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Ci permettiamo por un momento di 
’asciar da banda l ’aggettivo per consi­
derare con l ’attenzione di cui saremo 
;apaci il sostantivo; e cioè la cultura.

E diremo subito che per noi la cul­
tura è quell’abito che l ’umano intcl- 
etto viene assumendo quando, arric­

chito daH’esporienze tradizionali, si 
trova di fronte alla realtà dei tempi e 
-erca di penetrarla.

In altre parole la culttira non può es­
sere dissimile dalla critica. Come que­
sta cerca di pesare gli clementi che 
giudica, per affissarsi al migliore (più 
iiuono, più bello) questa tende a cer­
are tra l ’insieme degli aspetti della 

verità quella che è la verità.
Primo punto : è necessario, per la 

■ultura, che l ’uomo si creda capace di 
Giungere alla verità; che, cioè abbia 
iducia in sè medesimo; o meglio, 
.iella propria ragione.

II.

Paragoniamo la tradizione, e non 
arà paragone ardito, a un corso d ’ac- 
¡ua che nato in altissime cime per 
'onti sorgive o per disciogliersi di ne 

! vi purissime, discenda al piano. Lun­
go il corso acque affluenti le daranno 
nuovo alimento sì che il fiume poco 
a poco ingrandisce.

Ora, può avvenire un fatto assai 
comune: traversando terre paludose 
il fiume, per così dire, si perde. Da 
quelle terre, si diramano altri corsi 
d ’acqua e ognuno di questi potrebbe 

’ rappresentare il bel fiume originario. 
Ma l ’ardito esploratore che volesse se­
guirne i corsi vedrà che questi dopo 
incerte vicende, finiscono in altre pa- 
'udi, da cui partono altri ruscelli, più 
nodesti. E così via, finché un più for- 
unato indagatore non troverà il cor- 

io vero, che ingrandisce, che diven- 
a più ricco per altri affluenti, e che 

gli può dare la sicura fiducia di giun­
gere al mare.

Basta. Il paragone è finito. Le pa­
ndi altro non sono cKe le grandi 
ivoluzioni del pensiero, i fiumi che 

la queste si dipartono, le eresie che 
mmiserendosi poco a poco, danno la 

vita a nuovi movimenti e a nuove de­
viazioni.

III.
Dai modesti ragionamenti che fin 

qui siamo venuti tacendo si potrà de­
durre che la cultura perchè sia tale 
deve avere un suggello certo di cristia­
nità. In altre parole la cultura 6 cri­
stiana.

Ora, quelli che tanto han parlato 
di cultura cattolica, e che volevano 
quasi raggiornamento di questa se­
condo le fogge più vistose di questo 
tempo, han mostrato di non render­
si conto di quanto siamo venuti espo­
nendo. Non può un cattolico seguire 
gli esperimenti di solitari e non ispi­
rati ricercatori, non solo nel campo 
generale della cultura, ma anche in 
quelli più limitati delle lettere e del­
le arti. Anche se gli eretici contem­
poranei irridessero, come irridono, e 
parlassero d ’oscurantismo chiesastico.

D’una cosa vorremo che fossero con­
vinti tutti gli amici; della loro supe­
riorità di cristiani. In codesta supe­
riorità essi han da trovare la fiducia 
necessaria al lavoro che perseguono.

Ora non è questa speranza il se­
greto del viver cristiano .>•

( f .  a .)

»>

ASSEMBLEA 
DELL’EDITRICE “STUDIUM

, Domenica 29 marzo, alla presenza 
dt numerosi Azionisti, ha avuto luo- 
gp in Roma l ’Assemblea Generale or­
dinaria della Soc. An. Coop. « Stu- 
dium ».
’ Udita l ’esauriente relazione del Pre­

sidente della Società e quella dei Sin- 
•ìuci, l ’Assemblea ha approvato alla 
unanimità il Bilancio, il Conto Per­
dite e Profitti e la ripartizione degli 
utili proposta dal Consiglio; quindi si 
è proceduto alla rinnovazione delle ca­
riche sociali. Sono stati eletti a Con­
siglieri :

L ’Avv. Domenico Francinì, il Dr. 
Gerolamo Lino Moro, Igino Righetti, 
la Prof. Angela Gotelli, il prof. Ren­
zo de Sanctis.

A Sindaci effettivi; il Dr. Mario 
Braidotti, il Dr. Guido Gonella, il Sig. 
Testa Vincenzo.

A Sindaci supplenti: la Prof. Maria 
Antonietta Boflì, il Dr. Federico Ales­
sandrini.

Si avverte che presso la Sede Socia­
le in P. S. Agostino 20-A si può riti­
rare il dividendo dell’eserijizio 1930 
nella misura di L. 5 per azione.

Alla tomba dì Mons. Pini

Cristianità 
della cultura

I.
S’è molto parlato in questi ultimi 

anni della cultura cattolica in Ita­
lia. Ma dobbiamo pur dire che non 
sempre, nel discutere che s ’è fatto, 
s ’è badato a dare un valore unico e 
assoluto alle parole e, ancora più, 
agli aggettivi.

C ’era, così, chi nel parlare di cul­
tura cattolica, intendeva l ’opero di 
pensiero e di divulgazione scritte da 
cattolici, o anche, la somma delle con- 
gnizioni da essi possedute; e c ’era, 
poi, chi riteneva, più giustamente, 
essere la cultura cattolica qualche co­
sa di meno esteriore e di più intimo, 
e tale da non misurarsi in volumi o 
in discorsi.

Le polemiche, come tutti sanno, 
durano a lungo; condotte qualche 
volta con uno spirito invero non cat­
tolico (e cioè non universale), finiro­
no in qualche momento per essere 
l ’espressione di un regionalismo pun­
to lodevole e tale da deviare l ’atten­
zione dei dissertanti dall’oggetto fon­
damentale del loro esame.

Pure dobbiamo riconoscere che tut­
to quel parlare ha portato a una rifio­
ritura degli studi nostri, e che v’è, 
in quelli tra noi che hanno avuto 
in dono una mente aperta e u n ’intel­
letto acuto, il desiderio di mostrare 
l ’altezza del loro intellettualismo cri­
stiano. Intellettualismo, diciamo, nel 
buon significato che ha la parola. Tut­
tavia noi oseremo domandarci se sia 
cattolica quella volontà di adeguarsi 
alle mode dei giorni nostri, letterarie 
o filosofiche che siano, portando l ’at­
tenzione su quello che nella vita del 
pensiero è attuale.

Perchè che cosa s ’ha da intendere 
per cultura cattolica ?

Torniamo alla cultura. Questa, dice­
vamo, trae la ricchezza dalla tradizio­
ne, e crea quel che domani, per chi 
verrà, sarà tradizione. E chiaro, allo­
ra che nelle rivoluzioni del pensiero, 
la cultura non può stagnare nell’im­
mobilità nè defluire in altri svolgi­
menti, più miseri, destinati, infine a 
inaridirsi. Chi volesse seguire le de­
viazioni potrà in un primo tempo es­
ser soddisfatto di sè per l ’apparenze di 
verità che ha la sua evoluzione, pre­
sente. Perchè una parte della verità 
è pure in quel deviare: l ’uomo è cri­
stiano anche so non vuole e in lui 
v’è sempre ciò che si dice buon sen­
so; e che altro è il buon senso se non 
la forza dialettica che Dio gli ha con­
cesso .!> Ma verrà il momento in cui 
egli si troverà ai confini dell’aridità. 
Il buon senso non può bastare. Più 
oltre è il deserto.

E allora, si dirà, come deve regolar­
si l ’uomo per trovare la retta via se 
è abbandonato a sè medesimo, e se 
nessuno v’è che possa indicargli il 
cammino P Diciamo che v’è il Magi­
stero perenne; la Chiesa; e la Chiesa 
posta da Dio a salvamento degli uo­
mini mostra loro il corso per giun­
gere alla A’erità.

L ’indagatore fortunato (l’esplorato­
re di cui sopra s’è detto) potrà giun­
gere per proprio conto a questa via; 
allora, maravigliato di ritrovarsi con 
quelli che prima aveva fuggito, rim ­
piangerà il tempo perduto nelle ri­
cerche. E ’ la sorte dei convertiti.

Qualche tempo fa’, quando uno scrit­
tore, ha dato alle stampe un libro 
che può dirsi apocalittico, e che è la 
critica spietata d ’ogni deviazione del 
pensiero, non è mancato chi ha gri­
dato allo scandalo. E invece non era 
altro, quel libro, che la dimostrazio­
ne per assurdo della vanità della ri­
cerca soggettiva.

Il secondo punto, dunque, è questo : 
la cultura non è data dal seguire espe­
rienze vane.

Un anno ormai dalla morte di 
Mons. Pini. Rare volte come que­
sta, a dover scrivere qualche paro­
la per Lui, si sente viva la triste vuo­
taggine delle frasi fatte sui poveri 
morti, e il timore di non dare che 
una parodia di sentimenti —  per 
natura loro così poco materializza- 
bili nell’espressione — indurrebbe 
a rimanere piuttosto silenziosi nel- 
i unico omaggio di un raccoglimento 
in cui confluiscono il dolore terreno 
con la sua ineluttabilità, e le speran­
ze cristiane con il loro rasserenante 
conforto.

Chè veramente quando, parlando 
con amici più giovani, cui di Mon­
signor Pini sono noti solo il nome e 
l ’opera e non la fisionomia mortale, 
ci sentiamo rivolgere a suo riguardo 
il legittimo interrogativo di chi vor­
rebbe, per via della nostra esperienza 
personale, penetrare dentro il segreto 
che ha reso esemplare quella grande 
anima. Tutta la nostra eloquenza ed 
il nostro affetto non sanno suggerir­
ci a sintesi conclusiva di quelle qual­
siasi frasi che u n: oh se l’aveste co­
nosciuto!

Dopo questi preliminari ricono­
scimenti non sarebbe certo il caso di 
insistere, smentendoli quasi nel fat­
to, se le note che seguono non aves­
sero che un puro valore, oltre che 
motivo, occasionale e quasi di cro­
naca. Altri speriamo — e l ’augurio 
è veramente di e per tutta la Fuci 
— ci darà con una compita ricostru­
zione biografica il libro che diffondà 
per sempre, oltre la chiusa se pur va­
sta cerchia di chi lo ha avvicinato, 
la luminosità della sua grande gior­
nata. E il cuore e l ’intelligenza già 
dedicati a questo ufficio di pietà fi­
liale non mancheranno lo scopo e 
meriteranno una nuova gratitudine.

Ecce pater eorum mortuus est, et 
quasi non mortuus...

Pochi tra gli amici, nuovi ed anti­
chi, che si sono ritrovati o trovati 
nella luminosa mattina sulle sponde 
del Lago Maggiore, dimenticheran­
no la loro comunione di questa do­
menica in Albis e la strana eco del 
nostro inno, musica desueta, fram­
mezzo alle tombe del piccolo cimi 
tero dove in un angolo modesto Mon 
signor Pini riposa.

L ’avevamo lasciato là in quel tri­
stissimo giorno di desolazione e di 
pioggia quando lo squallore del cielo 
e delle acque, il peso della bara sui 
nostri omeri e l ’angoscia che serra­
va le labbra, nonché ai canti quasi 
alle preci, cospiravano a rendere stra­
ziante un improvviso e crudele con­
gedo. Ma il ritorno quest’anno non 
potevamo immaginarlo diversamente. 
E, con l ’anniversario del più vero dies 
natalis, una serenità che 6 assai vi 
cina alla gioia si è insinuata nei cuori 
delle centinaia di pellegrini per il 
rito di gratitudine e di amore con­
venuti in rappresentanza spirituale

di mille e mille altri giovani e non 
vicini e lontani, che in quella tomba 
hanno trovato qualcosa di talmente 
vivo da promettere di ritemprarvisi 
periodicamente per lotte che Monsi­
gnor Pini aveva tanto compreso e 
sofferto e che, perenni, hanno bisogno 
d ’un esempio o d ’una parola amica, 
anche se sussurrata solo con il sof­
fio leggero della memoria.

Nella lieta atsmosfera primaverile 
non uno spettacolo di lutto, anche se 
più di un occhio brillava, ma di for­
za e di speranza. Anche per i non 
malati di letteratura i celebri versi 
della ripresa foscoliana hanno assun­
to con evidenza abbagliante una in­
sospettata ricchezza di contenuto e 
il De profundis per l ’anima della 
« mamma » compianta sì sarebbe vo­
lentieri mutato in un Te D eum  di

esaltazione al Signore per le opere 
grandi a suo mezzo compiute e per 
l ’insegnaménto che ognuno raccoglie­
va come eredità preziosa.

Le parole dell’Avv. Spaiare hanno 
risuonato nella commozione del mo­
mento come unica parte sensibile di 
un colloquio con l ’olire tomba in cui 
l ’altra voce parlava con affeltuosa sol­
lecitudine a ognuno dei tanti cari fi­
gli sorridenti pur nell’accorato rim ­
pianto. L ’anima della Federazione e 
di tutti gli innumerevoli beneficati 
da Mons. Pini si è espressa là con 
accenni di memoria che hanno tro­
vato nel pomeriggio a Milano nella 
parola di Mons. Montini dinanzi al­
l’altare il complemento di un pro­
gramma e la garanzia di una conti­
nuazione. Nella cappella dei Circoli 
fucini milanesi il nome di Mons. Pini 
è stato citato, alla presenza di No­
stro Signore, esempio di fermezza, di 
ardore apostolico, di conquista ap­
passionata di fedeltà generosa nei 
momenti di prova e di dolore che la 
Fuci traversa. E ’ sembrato che per 
la voce dell’attuale Assistente gene­
rale parlasse l ’antico a ricordare do­
veri non nuovi perchè eterni, immu­
tabili e insostituibili perchè unici e 
veri, a richiedere ai reduci dal pel­
legrinaggio alla sua tomba un giura­
mento di rinnovata adesione alla mi­
lizia di Cristo ed alla sua carità che 
erano stati la ricchezza ed il motivo 
della sua vita.

Nella soddisfazione di una rinnova­
ta e approfondita intimità di anime, 
nel conforto di forti pensieri e prò 
positi, nella gioia di canzoni che a 
Mons. Pini erano state care e cui pa­
reva mancasse solo il snono della sua 
voce carezzevole, nell’augurio di asce­
se individuali e collettive per la via 
del bene che Egli ci ha spianato, si 
è concluso questo pellegrinaggio fu­
nebre.

♦

Strana celebrazione e strani incon­
tri, per chi non conosce la Fuci, e 
non ricorda sulla morte almeno le 
immortali parole di Paolo.

Quanto a noi lasciamo che i morti 
seppelliscano i loro morti e leviamo 
ai nostri viventi l ’inno di grazie e 
di lode.

( redi.)

Saggezza 
e santità

Per gli 
universitari

Queste parole furono scritte 
dal Batiffol poco prima della 
morte. Gli amici le meditino.

I vari protestantesimi vorrebbero 
opporre le religioni d ’autorità alla re­
ligione dello Spirito, come se noi, cat­
tolici, che rivendichiamo una autori­
tà di istituzione divina, fossimo una 
religione di servitù spirituale, e come 
se avessimo estinto lo Spirito ! In real­
tà i migliori testimoni, e testimoni 
che non sono dei nostri, come quel- 
l ’anglicano molto modernista che è 
il « Dean Yugo » di San Paolo di Lon­
dra, ci fanno l ’onore di avere, contra­
riamente ai protestanti, conservato il 
senso del peccato. Sarebbe già qual­
che cosa che ci riannoderebbe anche 
al cuore stesso del Vangelo ! Ma non è 
tutto: noi diciamo che col senso del 
peccato noi abbiamo conservato il sen­
so della riparazione del peccato, che 
6 per noi uno dei fondamenti della 
santità, e il senso anche della ricerca 
della volontà di Dio, e quindi di ogni 
ascetismo e di ogni distacco, e il sen­
so della ricerca dell’unione con Dio, 
che è l ’ultima parola della vita Cri­
stian. Ogni santità è qui; e vi sareb­
be una più bella vittoria dello Spi­
rito

Perdonatemi se cito una frase di 
Jaiirès, una frase che Chateaubriand 
non avrebbe scritto, ma che avrebbe 
ammirato : « Come sarà bello il mon­
do, quando, guardando il sole morire 
all’orizzonte di una prateria, l ’uomo 
sentirà improvvisamente, con una 
strana tenerezza nel suo cuore e nei 
suoi occhi, che un riflesso della dol­
ce lampada di Gesù, è nella luce scial­
ba della sera ! ».

0  magico retore, dovrete proprio at­
tendere la grande Sera, per iscoprire

Un mondo di bellezza che noi, cat­
tolici, conosciamo, grazie a Dio ? Vi 
è nel mondo una incomparabile bel­
lezza delle anime, che è la loro san­
tità, e che non è un riflesso smarrito 
di questa dolce lampada che voi chie­
dete in prestito, non so perchè, a Ge­
sù, ma è la fiamma stessa, il fuoco 
che Gesù è venuto ad accendere su 
questa terra, e che i cuori di buona 
volontà, vengono a chiedere al focola­
re che la Chiesa perpetua nel mondo 
sotto il soffio dello Spirito. Sia bene­
detta la Chiesa, la Santa Chiesa, alla 
quale noi dobbiamo, poveri peccatori, 
se viviamo fra i Santi !

Religione del Padre, del Figlio, del­
lo Spirito : ecco ciò che noi dobbia­
mo alla Chiesa, ciò che dobbiamo cu­
stodire e approfondire in noi. Non 
una religiosità senza consistenza, in­
vertebrata, senza dogmi. Non una re­
ligiosità di gesti interessati e mise­
rabili. Non una religiosità ignorante, 
e di una ignoranza volontaria. Ma una 
tede cosciente, elevata, illuminata, at­
tinta alle sorgenti più sicure e più 
autentiche.

Voi siete universitari : istruitevi. 
Quando coloro che ora hanno la mia 
età, erano giovani, si sentivano spes­
so meno turbati nella loro fede « dal­
l’audacia degli avversari, che dall’ine­
sperienza dei difensori » come scrive­
va De Broglìe, ai tempi di Renan. Ora 
invece noi siamo protetti da una filo­
sofia cattolica, da una sociologia cat­
tolica, da una storia cattolica, che in­
tendono essere un pensiero leale e 
una scienza adeguata; e io vorrei che 
tutti coloro che ci attaccano istanca- 
bilmente nei libri e nei giornali, po­
tessero dire altrettanto.

E se nelle Università vi si impone 
la neutralità, siate silenziosi, ma tut­
to il vostro essere morale parli per 
voi. Chiunque vi avvicini, indovini chi 
siete e di qual pane quotidiano vi nu­
trite. Dio ve lo renderà, come lo ren­
de a tutti coloro che, nella misura 
del loro stato, lo confessano come me­
glio possono davanti agli uomini !

P. Batiffol,

Sotto questo significativo binomio, 
Padre Cordovani ha raccolto alcuni 

'saggi della sua penna e della sua 
eloquenza. Essi rappresentano un se­
gno della molteplice attività del dotto 
domenicano, in questo ultimo de­
cennio. {Saggezza e Santità, Milano, 
S. Lega Eucaristica, 1930).

Pagine limpide, in cui la verità im­
mutabile è fatta conoscere ed apprez­
zare sotto forme moderne, in relazione 
ad avvenimenti, a persone, a istitu­
zioni che i cattolici prediligono; pa­
gine vive, perchè l ’Autore ha una sor­
gente interiore che non è soggetta a 
intermittenze.

Il bel volume si apre con u n ’affer­
mazione di pensiero. Era giusto: que­
ste meditazioni filosofiche dovevano 
avere una base. La base è data dal- 
l ’intellettualismo aristotelico-tomista. 
Nel Cordovani c ’è ampia conoscenza 
degli altri sistemi filosofici, c ’è una 
esatta valutazione di termini e di con­
seguenze. Egli definisce, seguendo S. 
Tomaso, il sistema gnoseologico sco­
lastico, che risponde alle esigenze più 
reali dell’intelligenza umana e, ad un 
tempo, illumina il rapporto interce­
dente tra ragione e moralità.

Nel primo saggio : « Il primato del 
pensiero secondo S. Tomaso d ’Aqui­
no » si trova così esattamente impo­
stato e risolto il problema della cono­
scenza e insieme così ben precisato il 
significato del tomismo, che bisogna 
ammirarlo come esempio di esposi­
zione e di chiarezza.

Alcuni hanno negato che possa esi­
stere una filosofia cristiana, seguaci 
dell’idea che non esista necessaria­
mente un contatto tra ragione e fede, 
tra filosofia e religione.

La Chiesa cattolica, invece, ha la 
sua filosofia; l ’Autore nel secondo 
saggio: «L a  Chiesa e la Filosofia», 
dimostra, alla luce della storia e delle 
direttive pontificie da Leone XIII a 
Pio XI, come nella Scolastica si deb­
ba sostanzialmente riconoscere una 
filosofia cattolica, la filosofia, anzi, 
preferita dalla Chiesa.

Padre Cordovani non è soltanto un 
filosofo. Egli è anche un letterato. Dì 
Dante ha un culto particolare. Lo si 
vede dal come lo conosce e ne scrive. 
Ma sono sopratutto i rapporti che 
Dante ha col nostro tempo, o almeno 
dovrebbe avere, che più lo interessano. 
Così nei saggi danteschi del Cordovani 
non è l ’astratta determinazione del 
pensiero del sommo poeta, ma è l ’in­
segnamento pratico e attuale che se 
ne ricava, fino al confronto delle idee 
politiche di Dante nel « De Monar­
chia » con l ’ultimo ritrovato pacifi­
sta : la Società delle Nazioni (pag. 334).

Il libro di Padre Cordovani è dedi­
cato ai giovani. Sono essi così sensibili 
agli ideali di bellezza e di libertà. 
Egli presenta, sul primo uno studio 
considerevole. A nostro parere, esso 
forma le pagine più originali del vo­
lume.

E ’ un piccolo trattato filosofico mo­
rale che non deve passar inosservato. 
La bellezza è immagine di Dio, quin­
di è forma spirituale. E non è così 
che normalmente la si concepisce.

Padre Cordovani ha congiunto sem­
pre l ’insegnamento della cattedra al­
l ’apostolato sociale. Egli ha amato 
ed ama la F.U.C.I. Gli siamo grati 
che abbia voluto inserire in questo 
suo ultimo lavoro il discorso tenuto in 
Macerata (agosto 1926) per il XXX» 
della Federazione. Parole che non si 
dimenticano (pag. 234-245) e ricche 
anche oggi di insegnamento.

Come domenicano, non poteva ta­
cere e di San Domenico e di Santa 
Caterina da Siena. Però questo volu­
me si chiude con due figure a noi par­
ticolarmente care: Giulio Salvatori e 
Pier Giorgio Frassati. Il professore e 
lo studente, ambedue animati dalla 
stessa fede, oggi fissi nella carità che 
non vien meno. Uno rappresenta il 
termine di una carriera terrena, con­
sacrata alla verità, sorretta da Dio, 
l ’altro il festoso trapasso di chi si 
proponeva servire e Cristo e la Chiesa 
e vide il desiderio generoso farsi anzi­
tempo realtà ricompensata.

Vincenzo Padovani
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LEZIONE XII 

11 peccato originale

III). Effetti del pec­
cato originale

A) In Adamo ed Èva
1) Perdettero i beni soprannatura­

li (grazia) e i doni preternaturali.
2) Dal doiiima citato di questa le­

zione risulta in principio che perdet­
tero la grazia, riuiniortalitcì e iiripli- 
citauienle, rim m unità dalla concu­
piscenza dal dolore e dall’ignoranza.

3) Sinteticamente : spoliati (jratui- 
tis (=  soprannaturali e preternatura­
li) vulnerati in naturalibus.

B) Nei discendenti
a) jNei riguardi della vita presente.

1) Perdita della grazia santifican­
te, che, in quanto abituale aversio a 
Beo è peccato; e in quanto privazione 
è pena. (Gir. Trid. canone cit.).

2) Perdita dei doni preternaturali 
(Id. ib.).

Le forze naturali sono conservate in­
tegre, ma a motivo della sottrazione 
della giustizia originale, mediante la 
quale perfecte ratio continebat inje- 
riores animae vires, codeste forze in­
feriori dell'anima rimangono quadam- 
rnodo destitutae proprio ordine, quo 
naturaliter ordinatur ad virtutem, et 
ipsa destitutio v u ln er a tio  n a tu ra e  di­
ci t u r .

E siccome sono quattro le potenze 
deH’anima che possono essere sog­
getti di virtù, cioè la ragione, sog­
getto della prudenza, la volontà, sog­
gettò della giustizia, l ’irascibile, sog­
getto della fortezza, il concupiscibile, 
soggetto della temperanza, così emer­
gono quattro ferite nella natura: la 
ferita dell’ignoranza, in quanto la 
ragione è destituita del suo ordine 
rispetto al vero; la ferita della mali­
zia, in quanto la volontà è destituita 
del suo ordine rispetto al bene; la fe­
rita della debolezza, in quanto l ’i­
rascibile è destituito del suo ordine 
rispetto alle cose ardue; la ferita della 
concupiscenza, in quanto il concupi­
scibile è destituito del suo ordine ri­
spetto al bene dilettevole, moderato 
dalla ragione. (I 2, q. 85 a. 3, c.).

3) Tirannia del demonio.
Codesta tirannia esplicitamente e-

nunciata nel domma riferito, (cfr. 
II Petri II, 19) consiste nel fatto che i 
demoni ci possono tentare in molte 
maniere, anzi assediare, (ossessione) il 
nostro corpo e prenderne possesso 
(possessione). Cfr. un trattato De An- 
gelis.

Nola: E ’ da ritenersi che l ’uomo è 
ora in quel medesimo stato nel qua-

lo si sarebbe trovato qualora Iddio lo 
avesse lasciato allo stato di natura 
pura. (Cfr. Lezione IX) con questa 
differenza che ora rimane destinato a 
un fine sopraiuiaturale.

Pertanto la natura pura non è ri­
masta ferita nè intrinsecamente nè 
estrinsecamente, e le ferite sopraci- 
lale sono nella natura storicamente 
considerata. Quindi quando si dice che 
l ’uomo è in condizioni peggiori di pri­
ma, si vuol paragonare lo stato at- 
luale con ((nello di giustizia origina­
le e non con quello di natura pura.

B) Nei riguardi della vita futura
Tutti coloro, che, senza loro colpa; 

muoiono col peccato originale, saran­
no privi della visione e dell’amore 
beatifico.

E ’ definizione dornmatica del secon­
do Concilio di Lione ecumenico quat­
tordicesimo, (1274) e del Concilio di 
Firenze, ecumenica diciassettesimo, 
(1439) : Illorum autem animas, qui 
in actaali mortali peccato vel solo 
criginali decedunt, mox in infernum  
descendere, poenis tamen disparibus 
puniendas. (Denzinger, 464, 693).

* * *
Osservazioni :

1) Si tratta dei bambini e di que­
gli adulti che, in qualunque modo pri­
vi dell’uso della ragione, e perciò in­
capaci di comnrettere il peccato mor­
tale, muoiono senza il battesimo.

2) La parola inferno nel linguaggio 
dommatico, mutuato dalla scrittura, 
significa genericamente il luogo o 
lo stato dei dannati; e i dannati so­
no tutti quelli che, per qualunque 
motivo, sono privi della visione e 
dell’amore beatifici.

3) Codesti morti inconsapevolmen­
te senza battesimo avranno una feli­
cità naturale (cfr. 3 Tom. IL Sent, 
dist. 33, q. 2. art. 1 e 2.).

4) Per tutti gli altri c ’è l ’inferno 
propriamente detto e il paradiso (Le- 
zioneVI) poiché gli adulti, che rag­
giungono il pieno uso della ragione, 
o si convertono a Dio, e allora vengo­
no mondati dalla macchia di origine; 
o non si convertono, e allora si dan­
nano per i peccati attuali. (Cfr. un 
trattato De Gratia).

IV). II peccato origi­
nale e la ragione

1) Che fare di fronte a chi, in nome 
della ragione, nega il peccato origi­
nale .i' Seguire il metodo impeccabile, 
suggerito e praticato da S. Tommaso 
d ’Aquino (I, q. 1, a 8, c.). Sacra Scrip- 
tura, cum  non habeat superiorem  
(scientiam) disputai cum negante sua 
principia, argumentando quidem si 
adversarius aliciuid concédât eorum, 
quae per divinam revelationem ha- 
bentur; sicut per auctoritatem sacrae 
doetrinae disputamus contra haere- 
ticos : et per unum  articulum  (fidei) 
contra negantes alium. Si vero ad

VERSAIUUS NllIIL CHEDAT EORUM, QUAE 
DIVINITUS REVELANTUR, non REMAVIil- 

AMPUIUS VIA AD PROBANDUM ARTICULOS 
I IDEI PER RATIONES, SED AD SOLVENDUM 
RATIONES, SI QUAS INDUCIT CONTRA EI- 

DEM.
* « *

2) Ora il modo migliore ad sol- 
vendurn rationes escogitate contro il 
(leccato originale è ancora quello del 
Pascal :

Certamente nulla ci offende con 
maggior violenza di questa dottrina, 
e però, senza questo mistero, il più 
incomprensibile di tutti noi siamo in- 
comprensibili a noi stessi. Il modo 
della nostra condizione si ritorce c si 
ripiega in questo abisso; di modo che 
l uomo è più inconcepibile senza que­
sto mistero, di quello che non sia 
questo mistero inconcepibile all’uo- 
mo. (Pensieri a cura di Luigi De An­
na, Firenze, Le Monnier, p. 34).

Eccellenti cose su questo argomento 
si possono trovare in Revue pratique 
d ’apologetique 1. febbraio 1906; 1 giu­
gno 1907; 15 aprile 1910.

Padre Semeria commemorato 
all’Università cattolica .

Aell’aula magna dell’Università cat­
tolica fu tenuta il 16 u. s. l ’annunzia­
ta commemorazione di Padre Seme­
ria. Parlò l ’onorevole Filippo Meda, 
amico del compianto barnabita c suo 
compagno di lavoro intellettuale. L ’on. 
Meda, piuttosto che tracciare la vita 
del Semeria, preferì studiare l ’anima, 
l ’ingegno, l ’opera.

Molto poi si soffermò a illuminare 
ro]iera caritatevole del Semeria, dopo 
il terremoto in Sicilia e particolarmen­
te dopo la guerra ; opera che costitui­
sce ciò che di non morituro ha lascia­
to nella sua vita laboriosissima. Ter­
minò augurando che Feredità del suo 
gran cuore trovi, come in passato, 
l’appoggio generoso di tutta la na­
zione.

2.

3.

6 .

IL CONCORSO LETTERARIO DI STUDIUM
La rivista « Studiiim » indice fra i suoi lettori, un Concorso per 
un lavoro letterario, avente carattere non critico ma narrativo 
(novelle, bozzetto, ecc.).
I partecipanti dovranno presentare un lavoro su

TEMA LIBERO
avente però per ambientazione

o la vita universitaria; 
o la vita cristiana della famiglia; 
o la vita sociale cristiana.

La Commissione terrà sopratutto conto del valore letterario dei 
lavori presentati.
Ogni componimento non deve superare le 2 mila parole (circa 
5 pagine (li « Studium ».
La Comissione sceglierà fra quelli presentati,

CINQUE LAVORI
ai quali saranno assegnati i seguenti premi :

1 P re m io ..................................................... L. 350
2 »  » 250
3 » ...........................................200
4 »  » 150
5 »  » 100

I lavori premiati saranno poi pubblicati nella rivista <( Studium ». 
La Rivista si riserva i diritti di pubblicazione anche sui lavori 
non premiati.
La Commissione esaminatrice è composta dei seguenti membri ;

P. Mariano Cordovani, Reggente dell’Angelico.
Mons. A. G am baro , della R. Università di Roma.
Mons. G. F red ia n i, redattore dell’Osserraiore Romano. 
Prof. Igino G iordani, della Biblioteca Vaticana.
Prof.® G iovanna Ca n u t i, direttrice del « Solco ».

I lavori dovranno essere inviati alla Direzione di « Studium » 
entro il

7.

8 .

9.

31 MAGGIO 1931
contrassegnati da un motto ripetuto in busta chiusa recante 
nome ed indirizzo dell’autore.
Il verdetto sarà pubblicato nel numero di Giugno della rivista 
« Studium » ed i premi saranno consegnati entro una settimana 
dalla pubblicazione del giudizio della Commissione.

CRONACHE l
Il nuovo direttore della Clinica 
Medica all’Università di Roma

La facoltà medica della Regia Uni’ 
versità ha provveduto alla successio 
ne del compianto prof. Vittorio Asco 
li nella cattedra di clinica medica 
chiamando il prof. Cesare Frugoni, 
direttore della clinica medica di Pa­
dova.

Il (irof. Frugoni appartiene alla 
schiera dei giovani clinici, il cui nome 
si è già altamente affermato, tanto 
nella scuola quanto nel campo scien­
tifico. Bresciano, egli fu allievo del 
Grocco nello studio fiorentino. La sua 
carriera è stata oltremodo rapida e 
brillante : alla fine della guerra, alla 
quale prese parte per cinque anni 
meritando la medaglia d ’argento al 
valor militare, egli iniziò la sua car­
riera ufficiale di insegnante; in soli 
nove anni lo vediamo dapprima pa­
tologo a Firenze, quindi clinico a Pa 
dova ed oggi clinico di Roma.

Egli è appena cinquantenne, ed il 
suo nome ha già larga rinomanza sia 
in Italia che all’estero, dove si (' re­
cato varie volte per incarichi scien­
tifici. Per indicazione generale, egli 
era fra i pochi nomi che si facevano 
per la cattedra della Capitale.

AirUniversità ‘̂Bocconi,, di Milano
Lunedì 13 aprile u. s. il prof. Gioac­

chino Volpe della R. Università di 
Roma ha parlato all’Università Bocco­
ni di Milano su « l ’Italia dell’eira na- , 
poleonica. Martedì 14 ha illustrato il 
tema : « Aspirazioni, programmi, ten­
tativi liberali e nazionali avanti il 
’48 ».

Al conferenziere sono stati tribu­
tati vivi applausi.

Nella R. Scuola Normale Superiore 
di Pisa

Nel Salone degli Stemmi della R. I 
Scuola Normale Superiore si è ini- \ 
/.iato quest’anno il nuovo ciclo di : 
conferenze voluto dal sen. Gentile. ;

Lunedì 9 S. E. Enrico Fermi, Ac- ' 
cademico d ’Italia, il quale tiene an- 
che un corso di lezioni interne, per i ; 
normalisti di scienze, ha parlato delle , 
« Esperienze so(»ra i fenomeni ato ■ 
mici » suscitando interesse negli udi­
tori.

Sabato 14 S. E. Gioacchino Volpe, 
Accademico d ’Italia, anch’egli ex nor­
malista, ha tenuto u n ’interessante 
conferenza su « La scuola del Gri- 
velluccì » mettendone in luce la 
passione per la storia che aveva e che 
sapeva destare, la vasta e profonda 
dottrina, la serietà degli studi. L ’o­
ratore non ha però trascurato di por­
re in rilievo l ’esagerazione e la falsità 
di molte asserzioni del Crivellncci, 
dovute al suo spirito anticlericale.

Fausto Maria Martini
E ’ morto Fausto Maria Martini. Il 

crepuscolarismo italiano, con lui so­
pravissuto alla guerra, finisce con lui..

Si può dire che chiuso il compito 
suo di storico, egli abbia voluto segui­
re i più giovani amici scomparsi. Ed è 
morto giovane ancora. Di quegli an­
tichi compagni, pur sempre vivi nel 
ricordo, egli ha raccontato la storia; 
e quando l ’esile tela fu intessuta (Si 
sbarca a New York, l ’ultimo racconto, 
è del ’930), come l ’operaio dopo il la­
voro del giorno s ’è abbandonato al 
riposo.

D' Ivii hanno parlato a lungo tutti 
i giornali. Ci piace, riportare qui al­
cuni brani del ricordo scritto per lui 
da G. A. Borgese (Fausto nel Corriere 
della Sera del 14 aprile).

« Fausto voleva la felicità.
Ripeteva: « E ’ nascosta fra due 

[monti... »
E credi a mamma mia se ti racconti:
« Pianse, una notte; ma perchè,

[chissà?... ».
Fin d’allora ,vent’anni fa, da que­

sta molte strofetta, a questa foglio­
lina tremula, si poteva indovinare 
tutto l ’alberello della nuova persona­
lità : un desiderio che non osa divenire 
aggressivo e ricade su se stesso, u n ’in­
clinazione nostalgica, già nel primo 
mattino della vita, il cui intenerimen­
to trova compenso nel murmurc ca­
noro, la cui pronta amarezza volen­
tieri accetta conforto dalla prontezza 
del pianto.

Quanto di ciò era suo .f quanto era 
eco di letteratura .>* Difficile quesito, e 
in gran parte vano, quando si pone 
cosi seccamente. La storia di quegli 
anni è stata raccontata mille volte, e 
non è il caso ripqfjerla davanti p 
questo caro morto : catastrofe giova­
nile di Pascoli e mortificazione dan­
nunziana del Poema Paradisiaco, e- 
stenuazione simbolista e penombra dì

Maeterlinck, tisi galoppante di Coraz- 
zini 6 lenta di Gozzano, gioventù 
spettrale di Gnoli, tutto insieme faceva 
un incognito indistinto, una bruna 
poetica al cui fluttuare, ormai evane­
scente nel passato, egli pure, il Mar­
tini, aggiunse alcune vibrazioni di 
ricordi nell’ultimo libro che scrisse. 
Si sbarca a New York. In questa bru­
ma crebbe; ad essa fece gli occhi; e, 
nato a Roma, metropolitano come nes­
sun altro non cercava colossei o terme 
» rosee stazioni provinciali », non ar­
chi di Tito ma farfalle; uno fra i pri­
mi che adottarono al principio del 
secolo ((uesta poesia domestica, inti­
mista, bisbigliata, idillico-elegiaca, 
poesia color di madreperla; di tutti 
il più costante e fedele a un modo 
di sentire e immaginare, che in lui 
non fu moda.

Per natura s ’adattava pienamente 
al figurino che in quegli anni piac­
que: in esso fu sincero. Chi lo conobbe 
sa come la sua parola parlata avesse 
la slcsia tessitura di accenti, la stessa 
profusione e mestizia della sua parola 
scritta; com ’egli non cedesse mai a 
contagi d ’ilarità sbrigliata, o di cini­
smo, o di ardire sofistico, sempre con­
servando anche in mezzo alle com­
pagnie più accese quella sua credulità 
accorata di bimbo, questa sua obbe­
dienza volenterosa ai sentimenti puri. 
Ma basta averlo letto per saperlo di­
stinguere da tutti i suoi compagni 
di quella scuola, di quell’età; egli non 
ha ironia, e la sfugge; egli non ha 
ricercatezza letteraria, e la cerca ap­
pena; e in questi due difetti, che lo 
fanno di una classe meno raffinata, 
risiede d ’altro canto il suo stile, la sua 
ragion d’essere: una voce che somiglia 
varie volte a una vera voce di fan­
ciullo, un segreto del cuore che si 
effonde con una fecondia non sempre 
giustamente modulata, ma quasi sem­
pre convinta e bisognosa di convin­
cere.

R A S S E GNE
Che cos’è questo segreto, se non 

un desiderio e un timor di vita ? un 
desiderio schiacciato, represso ? il se­
greto di tante infanzie ? La nostra let­
teratura è più pudica o più titubante 
di altre, non si confessa in piazza; tut­
tavia in ciò che Fausto scrisse di sè 
o di personaggi a lui somiglianti, spe­
cialmente nel Cuore che m ’hai dato, 
si riconoscono le linee di una storia 
grigia, grave, in cui tanti altri fan­
ciulli vennero su come fra le sbarre 
di una prigione, ma di cui egli seppe 
ripetere gli echi con un tono molto 
suo, appunto perchè pnro di cuore, 
senza orgoglio di martire e senza ri­
volta.

La guerra lo trovò come italiano e 
come poeta. Non aveva ancora tren- 
t ’anni.

Anche quest’esperienza, la maggio­
re del tempo, fu da lui vissuta a mo­
do suo, pienamente; come aveva vis­
suto il pianto la nostalgia, senza com­
promessi sarcastici. Nessun altro poe­
tino del suo stampo era partito così 
inconsideratamente per New York; 
nessuno si buttò così a capofitto nella 
fornace. Quel suo viaggio da Roma al 
fronte, quel suo uscire dalla trincea 
all’aperto, senz’elmo, sono moli ri­
spondenti al medesimo impulso che 
l ’aveva buttato, ignaro, indifeso, 
splendidamente e nudamente fanciul­
lo, su un altro continente: impulso di 
generosità, di darsi, di sprigionarsi 
dalla ragna di una personalità soffo­
cata accorrendo a un primo squillo 
verso cose più grandi di luì.

Ciò che trovò si sa : il proiettile che 
gli traversò il cervello, che lo rese 
cionco, convulsionario, invalido, senz ; j 
mai più un riso, e gli diede un ’ine:- '

fabile intimità con la morte, durata 
qi’indici anni.

Sia permesso ricordare ciò ch ’era 
più amabile in lui, nell’uomo ; l ’or­
todossia dei sentimenti. Non si pote­
va in lui vedere nulla di storto o 
guasto. Con famiglia e amici, con 
cose umane e divine, il suo cuore era 
in regola ».

Non è quest’ultimo, tra gli elogi 
che si possan fare a un poeta, il più 
bello ?

L ’orientamento intellettuale
Il 2 aprile scorso l ’Avvenire d ’Ita­

lia ha pubblicato un interessante ar­
ticolo di Gonzague du Reynold, pro­
fessore all’Università di Berna, su 
« L ’orientamento intellettuale del nOr 
stro tem po». Egli dice:

« Quando voi fate dell’individuo il 
centro dell’universo c la sua propria 
ragione di esistere, voi lo isolate; 
quando, proclamando il suo diritto 
esclusivo a vivere della sua vita, a 
coltivare il proprio senso in ogni or­
dine lo sottraete a qualsiasi gerar­
chia, a qualsiasi autorità, non gli 
lasciate più che duo convinzioni: la 
prima è una fede cieca in quella che 
egli chiama la propria natura, ossia, 
i suoi sentimenti ed i suoi istinti 
piuttosto che la sua intelligenza, ed 
allora egli non vorrà mai rinunciare 
a far questa natura, che chiamerà co­
scienza individuale, l ’unica autorità 
senza a(ipello nei più alti campi del­
la vita; e neppure vorrà mai rinun­
ciare al suo diritto di ricostruire la 
soicietà, la morale, la storia, l ’este­
tica, secondo quella coscienza, quella 
natura, quella fantasia sua propria.

E da qui tutta un pioggia di opinio­
ni individuali e contradditorie sulle 
quali nulla di stabile si potrà mai co­
struire. B di là, ancora l ’anarchia in­
tellettuale per cui noi stiamo moren­
do. Come di là viene pure u n ’impo­
tenza dell’individuo, dell’intellettuale 
sopratutto, quando voglia agire sulle 
masse.

Avendo, per propria colpa, perdu­
to la sua funzione dì produttore di 
luce e di guidatore, 1’ intellettuale 
ben presto si sentirà isolato, schiac­
ciato, asservito di mezzo alle masse 
nelle quali egli stesso avrà distrutto 
la fede in Dio e l ’ubbidienza ai prin- 
ripii vedrà allora rivoltarsi verso di 
lui la rivoluzione ch ’egli aveva pro­
vocato nelle idee e che ha avuto una 
continuazione nei fatti.

Chè, si sono ora stabilite delle 
specie di tramezze impermeabili, per 
così dire, tra l’élite intellettuale e 
le masse. La ripercussione dell’indi­
vidualismo è la « filosofia dei maiali» 
di cui parla Carlyle e per la quale il 
mondo è diviso in due parli: l'uiia 
mangiabile dai porci e U altra non 
lo è.

(( Come volete, infatti, che le mas­
se abbiano rispetto per il pensiero, 
quando il pensiero stesso non cessa 
di frammentarsi e di contraddirsi, 
liuando non cessa di dimostrar loro 
che non vi sono che opinioni indivi­
duali e che la verità e un mito ? Non 
vi ha più morale, quando non vi sia 
più verità.

Nnlla è pià anarchico e più de­
solante che la filosofìa dell’incoscien­
te. Alla sua luce oscura che rende 
ancor più s()esse le ombre, noi di­
scendiamo di cantina in cantina, di 
sotterraneo in sotterraneo. Ad ogni 
piano che noi discendiamo incontria­
mo tenebre sempre più fitte, più sof­
focazione, più fango. Ed arriviamo, 
(loco a poco, fino a qualche cosa che 
non ha nome in nessuna lingua, per

applicare questa espressione di Bos- 
suet, e dei cadaveri di dottrina. E, ad 
un tratto, quando noi non ne possia­
mo più di discendere, quando siamo 
divenuti ciechi e sordi cadiamo sulla 
pietra di una tomba. E ’ la porta del 
destino.

L ’ uomo non è civilizzato che per 
mezzo delle sue credenze. La fede in 
un Dio unico e personale è il prin­
cipio stesso della civilizzazione. Più 
questa credenza si indebolisce, più 
viene minacciata la civilizzazione. 
Chè dal monoteismo giudeo-cristiano 
scaturisce il sentimento della unità 
universale, derivano il diritto e la 
morale, la giustizia e la carità ».

Chiarezza
(( L ’Im(ieratore Francesco Giusep(ie 

era un figlio fedele della Chiesa Cal- 
lolica, ma nè intollerante iiè bigotto. 
Per tre nuovi Reggimenti di cavalle­
ria, disse una volta il conte Paar, che 
era stalo suo Aiutante Generale (ler 
molti anni, l ’Imperatore darebbe tut­
ti i vescovi. La ragione di stato era 
per lui superiore a tutto » (Bernardo 
von Biilow, Memorie, I, p. 165 Mon­
dadori).

Se uno è figlio fedeie della Chiesa 
cattolica di regola è intollerante e bi­
gotto; per eccezione, come Francesco 
Giusep()e, non è l ’nna cosa nè l ’al­
tra. Dando lutti i vescovi per tre nuo­
vi reggimenti di cavalleria l ’Impera­
tore dimostrava dì non essere bigotto. 
Se avesse ritenuto per se qualche ve­
scovo contro tre nuovi reggimenti di 
cavalleria sarebbe stato iniolleranle. 
Inoltre l ’Absburgo poteva essere figlio 
fedele della chiesa cattolica pur col­
locando la ragione di stato al di so- 
(ira di tutto. Questa è una delle tan­
te perle che il diplomatico e uomo di 
Stato dissemina nei suoi tre ponde­
rosi volumi di memorie. Idee chiare.
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11 vietato 
altare

Di questo nuovo romanzo di Giu­
seppe Urbani (il vietato altare - Sa- 
pientia, Roma) la critica cattolica ha 
fatto larghi accenni, in generale con 
qualche perplessità sebbene non sia­
no jnancate autorevoli ed esplicite te­
stimonianze di fiducia neH’ingegno e 
nelle capacità dell’Urbani. Il quale già 
nel Segno della bestia aveva trattato 
una materia delicata, denotante l ’ele­
vata ambizione dell’artista che non si 
contenta del comune gioco narrativo 
(esteriorità facilmente condita di av­
venture erotiche che non evadono dal 
proprio cerchio; restano cioè fini a 
se stesse) ma pone problemi di conte­
nuto, allaccia la concretezza della vi­
ta e realtà e fenomeni spirituali, che 
negli individui non nati a viver come 
bruti, sono essenziali, anzi fondamen­
tali. Naturalmente una simile ambi­
zione che è propria di anime profon­
de esige un tono d ’arte elevatissimo, 
(elevato, voglio dire, nella realizz ■ 
/ione della materia che si tcatta, non 
nei voli pindarici più o meno artifi­
ciosi) poiché si tratta di fondere in 
piena e armoniosa unità la delicatez­
za della vita spirituale ed inteiio;e 
con le complicazioni e i casi, ahimè 
così spesso prosaici, della vita. Il pro­
blema artistico che doveva risolvere 
Urbani era proprio questo; i or.tici, 
(piasi tutti, hanno sorvolato in que­
sto [lunto, ponendo degli apriorismi 
sulla materia trattata. Ora è evidente 
che se innanzi all’artista cattolico sta 
un problema di misura e di opportuni­
tà, non si può però escludere a priori, 
che egli possa trattare di una colpa; 
bisognerà vedere invece se questa col­
pa è stata svolta e descritta con quel 
freno dell’arte che deve essere dote 
dell'artista in genere, del cattolico in 
ispecie. Altrimenti si arriverebbe a 
dover condannare Manzoni per aver 
trattato degli errori della Monaca di 
Monza: il problema è invece quello 
di saper contenere i casi della vita che 
si svolgono in quella luce dello spiri­
to e in quella misura morale che il 
cattolico ha e deve avere connaturati. 
Quando l ’amico Pastorino rimprovera 
airUrbani di aver scelto per protago­
nista un prete, impegolandolo in un 
mucchio di guai, trovo il rimprovero 
arbitrario, tanto dal punto di vista 
artistico, quanto da quello morale.

Bisognerà invece qui domandarsi : 
in che misura l ’Urbani ha saputo rea­
lizzare, artisticamente e cattolicamen­
te, questa figura. E ’ ciò che desideria­
mo brevemente esaminare.

Siro Branca d ’Oria, il protagonista, 
s ’è fatto sacerdote, come atto conclu­
sivo di erramenti materni e familiari. 
Un po’ spaesato tra la vita amletica di 
una madre strana e chiusa e le dol­
cezze (le sole veramente materne) di 
una zia, e le ingerenze dei parenti, ha 
trovato rifugio nell’arte, anzi in una 
delle forme eccelse dell’arte, la musica, 
cui ha dedicato le attitudini native tra­
smessegli dall’ignoto padre, che è poi 
u n ’artista.

Questa prima parte del romanzo 
in cui Siro, chiuso in una casa di sa 
Iute, racconta i casi suoi con un fer­
vore drammatico, è la parte più com­
patta, più armonica e più unitaria­
mente e spiritualmente concreta del 
libro di Urbani, e vi si ammirano 
pagine di una saldezza introspettiva 
fra le più belle della moderna lette 
ratura cattolica. Il passaggio da que­
sta spaesata giovinezza alla maturità, 
in cui scoppia e si risolve il dramma 
sembra reso, a parer mio, con minore 
compiutezza, e si spiega : qui era il 
punto cruciale del dramma, dove l ’in 
teriorità dello spirito di Siro si com 
plica con la sua tabe eriditaria, la 
lotta dei sensi, nata con la colpa ma­
terna e che egli vorrà combattere do­
nandosi al sacerdozio.

Ora noi vediamo perfettamente la 
giustificazione del rifugio di Siro nel- 
1 arte, non la vediamo con altrettanta 
forza circa il sacerdozio, a cui l ’Ur­
bani avrebbe dovuto prepararci con 
una adesione più viva, più pensosa e 
t>iù probante, sia spiritualmente sia 
artisticamente: le due cose, è ovvio, 
(pii dovrebbero formare una perfetta 
unità.

In Siro vi è una salda interiorità 
artistica ma non spirituale, ragion 
per cui, messo a contatto con la ten­
tazione, rappresentata dalla soprano 
Fiorenza Faretti, interprete delle com­
posizioni liturgiche di Siro, rischia di 
cadere, e passa attraverso una sua 
tremenda via crucis che lo conduce 
in una casa di salute. Siro rasenta il 
peccato ma non si perde e il suo 
spirito si placherà in un pellegrinaggio 
al Santuario di Ganosino che ci viene 
descritto con vivezza di poesia e con 
affettuosa sensibilità. Certo, si com- 
¡irende benissimo che a passaggi così

diffìcili si allenano solo i grandi arti­
sti e l ’osservisi l ’Urbani cimentato, 
con tanta nobiltà di forma (non occor­
re dire che Urbani è sempre corretto e 
sdegnerebbe di concedere nulla a cer­
ta letteratura da conio) è un suo in­
contestabile titolo di merito. Nè sì cre­
da, peraltro che in (piesta seconda 
parte, manchino abbozzi di grande 
respiro: la visita accidentale all’ignoto 
padre, la morte della zia e sopratutto 
quella della madre sono rese con pen­
na sobria e penetrante; certi scorci 
delicati sono accennati con un tremo­
re di viva commozione e sempre, anche 
nei passi più ardui, con un tocco di 
lirismo, ciò che ci dimostra che l ’Ur­
bani ha molto sentito la sua vicenda, 
non solo, nta che, per un certo verso, 
l ’anima artistica di Siro vuol essere 
un po’ anche la propria, come pure 
molta parte di Primo Crisolì del Se­
gno della Bestia, era materia vivente 
dell’anima di Urbani.

La figura che Urbani ha inquadrato 
con più vigore artistico è forse quella 
della madre, mirabilmente esaminata 
nelle sue alternanze psico-fisiche, e 
ricorda un tantino il psico-analismo di 
Freud, sebbene io credo l ’Urbani non 
l ’abbia fatto di proposito. V’è pure 
nella vicenda, un padre Diamanti che 
dissemina ogni tanto le sue prediche 
artistico-moralistiche, e forse, ai fini 
dell’economia artistica è una figura 
che poteva essere tralasciata, anche 
perchè il riscatto di Siro avviene per 
altre vìe, e Padre Diamanti resta cosa 
fuori fuoco.

Materia ardua, dunque, nel com­
plesso; ma possiamo concludere fa­
cendo pieno credito alla vena artistica 
di Urbani di cui, in questo romanzo, 
egli ci ha dato prove non dubbie nelle 
varie parti se non nel quadro totale, 
e possiamo con pieno diritto, atten­
derci un lavoro che ci dia, in una 
compiuta realizzazione, le molte vir­
tù di Urbani narratore e romanziere. 
L ’Urbani, da buon novecentista, ha 
molto in pregio la fantasia : verso que­
sto non abbiamo nulla da eccepire 
giacché sappiamo che, sotto la formu­
la, si nasconde l ’animo del credente 
che dell’arte vuol sopratutto fare stru­
mento di altezza e di perfezione.

Edoardo Pena

La Chiesa e la filosofia

Un libro 
del Belloc

Non è necessaria una grande spe­
cializzazione per renderci conto dei 
rapporti tra la Chiesa e la Filosofia. 
Un semplice sguardo ad un manuale 
di Storia ecclesiastica, olì’Enchiridion 
Symbolorum, allo svolgimento di un 
dogma, basta per farci comprendere 
come l ’insegnamento della Chiesa, cu­
stode della rivelazione, abbia giovato 
alla stessa indagine critica delle ve­
rità filosofiche; e corno la filosofia, nei 
suoi momenti di invadenza o fiacchez­
za sia stata richiamata nei suoi con­
fini e difesa dalla sua stessa debolez­
za per mezzo della Chiesa.

I vari temperamenti dell’ingegno 
umano, che si rivelano così facilmente 
nel campo filosofico, trovano una pri­
ma correzione sulla soglia della scien­
za sacra, e non riescono a portare nel 
tempio i loro ondeggiamenti. Con una 
certa libertà di individuazione potrei 
parlare di un temperamento acritico 
che non ha esigenze filosofiche, si con­
tenta di un certo estetismo di erudi­
zione descrittiva, non incontra mai 
difficoltà, e le sue difese sono facili e 
vane.

C’è il temperamento rivoluzionario, 
di chi ha bisogno di dire il contrario 
degli altri, più preoccupato del nuo­
vo che del vero, con la passione delle 
costruzioni nuove e la violenza demo­
litrice di tutto quello che non è suo.

Il temperamento mistico, che squa­
lifica l ’investigazione scientifica, non 
solo più contento di possedere la de­
vozione che di sapere come è fatta, 
ma col bisogno di dir male degli stu­
di, almeno della filosofia intellettua­
lìstica, lietissimo di avere una filoso­
fia del sentimento anche se non for­
mulata.

E c ’è l ’eclettico, specializzato nel 
mosaico scientifico, che fa una col­
lezione del pensamento di tutti ed è 
sempre in tono cogli ultimi venuti 
nel mercato del sapere.

Questa varietà di ingegni è desti­
nata ad urtarsi coll’insegnamento 
dogmatico della Chiesa, che per gli 
uni è la formulazione statica e ritar- 
dataria di un pensiero ormai supera­
to, per gli altri è la costruzione mi­
rabile di una abilissima società che 
seppe unire doti di governo e prero­
gative di organizzazioni dottrinali.

E ’ uscito da poco un libro di Ila- 
rio Belloc: The green overcoat, l ’im­
permeabile verde. (The green over- 
coaf-with illustrations by G. K. Cher- 
terton - London, Arrowsmith, 1931).

E se c ’è qualche scrittore che sfug­
ga alla malinconia uniforme che gra 
va sulla letteratura contemporanea, bi­
sogna dire che il Belloc è tra questi.

L ’impermeabile verde, malgrado la 
apparenza straordinaria che può ave­
re, è una cosa morta, u n ’assurdità, 
un mostro; una cosa che non ha ra­
gion d ’essere fino alla sera di piog­
gia in cui il professor Hugginson, 
uscendo dal club, commette la prima 
azione disonesta della sua vita, ruban­
dolo dal guardaroba per paura del­
l ’acqua. E ’ in quel momento che Firn 
permeabile comincia a vivere, ed è in 
quel medesimo istante che muore. 
Non lo si rivede quasi più; è la scin­
tilla della vicenda.

Comincia allora una storia che può 
essere vera come può essere invero­
simile. Si potrebbe chiamare: L ’epo­
pea tragica del professore Hugginson 
attraverso il mondo. Ed è una trage­
dia comica; comica perchè reale. Ilario 
Belloc racconta codesta avventura; e 
con uno stile che sta tra la conversa­
zione e il giornalismo. Siamo ben lon­
tani da quella ipertrofia della forma 
che è moda odierna, e che è una te­
stimonianza d ’impotenza.

Il caso, il destino, forse la Provvi­
denza; forse, più semplicemente, il 
Belloc, hanno unito una sera due co­
so tanto diverse : un impermeabile 
verde, e un professore di psicologia, 
specialista in coscienza subliminale 
nell’Università Guelfa-Ormeston, In­
ghilterra. Dall’unione è nato il libro 
piu divertente che si possa immagina­
re e, pure, non frivolo.

Per una coincidenza che a certi este­
ti sembrerà strana, avviene che il Bel­
loc è un cattolico, e, forse, uno dei 
pochi cattolici che sappia scrivere un 
romanzo comico. Il cattolico può far 
questo perchè è felice. Shaw è comi­
co, nessuno lo mette in dubbio, ma 
è comico perchè demolisce, e nella de­
molizione sa veder giusto. Ma quando 
vuol costruire non è più comico; il 
superuomo, il supermondo non fan­
no ridere.

Il cattolico non sogna un superuo­
mo nel presente, ma una felicità fu­
tura. Ed è per questo che egli, sod­
disfatto dell’oggi, fiducioso nel do­
mani, può guardare lietamente il pre­
sente, l ’avvenire, l ’eternità.

(g- e.)

Di fronte alla filosofìa agnostica e 
vacillante del periodo kantiano che 
per rifarsi delle vantate debolezze in­
tellettuali fa appello ad un volontari­
smo non intelligente anche se mano­
vrato con l ’abilità di ingegni sovrani; 
la Chiesa senza mai trasformarsi in 
una Accademia filosofica, e sempre nel 
nome della Rivelazione, condannava 
quella filosofia in nome del dogma 
cattolico, e smentiva le asserite im ­
potenze della ragione, richiamando fi­
losofi e filosofia ad un vigore più 
grande e più forte. I giovani che si 
erano fatti elettrizzare dal movimen­
to modernista, attratti quasi sem­
pre dalla novità, anche se avariata, 
provarono come una sorpresa quan­
do venne la condanna della Chiesa, 
ed alcuni vi persero la fede dopo aver­
ci compromesso la ragione. Possiamo

ricordare le ansie di quel momento, e 
sia permesso ricordare una celebre di­
scussione nella quale il professor To- 
niolo diceva a questi giovani : ma non 
vedete che la Chiesa, condannando il 
modernismo, salva i diritti della ra­
gione ? A voi che siete impigliati e 
infeudati a questo criticismo che pro­
clama l ’impotenza della ragione, tra­
volgendovi nel suo vortice, incapaci 
a svincolarvi, è proprio la Chiesa che 
comanda di non esser tanto deboli fi­
no all’idolatria per un filosofo, che ha 
tentato di scoronare l ’intelletto uma­
no della sua forza nativa, di salire fi­
no a Dio ! Era un vecchio professore di 
Economia che dagli scolastici aveva 
imparato una filosofia più alta di 
quella kantiana, e nel periodo moder­
no più filosoficamente turbato, fece 
un ’apologià della fede quale molti sa­
cerdoti non seppero fare ! Ma questo 
non è un episodio staccato, è la storia 
intera della Chiesa.

Quando la ragione, passando da un 
estremo all’altro, ha creduto di po­
ter penetrare il mistero e di far rien­
trare nei suoi domini naturali la ri­
velazione divina, fu la Chiesa che 
proclamò la trascendenza della fede, 
la soprannaturalità della grazia, e ri­
conoscendo alla filosofia di essere una 
« scienza sovrana e bellissima », le 
contestò il diritto di portare nel tem­
pio le sue pretese e di misurare con la 
sua veduta troppo corta i segreti di 
Dio.

Basta la storia del Nominalismo me­
dioevale, per capire come l ’errore fi­
losofico è seme di eresia, e per com­
prendere l ’intervento della Chiosa nel- 
l ’indicare alla ragione, nel nome del­
la fede, i sentieri della verità. Basta ri­
cordare S. Bernardo al Concilio di 
Sens di fronte ad Abelardo e ad Arnal­
do da Brescia; S. Agostino di fronte 
ai Manichei, e S. Paolo all’Areopago 
di Atene.

Brillarono di ingegni sovrani le 
Università del Medio Evo; e lotte me­
morande resero celebre un periodo m i­
sconosciuto. Quante volte l ’errore eb­
be periodi di vero trionfo anche fra 
loro !

Al momento opportuno la voce della 
Chiesa intervenne per dire all’inge­
gno che si era ingannato, e che la 
verità filosofica si raggiungeva per 
altre vie e con altri procedimenti; la 
schiavitù del pensiero fu vinta dalla 
Chiesa, prima ancora della sciavifù 
sociale; e i monopolizzatori della verità 
scientifica e religiosa che, in certi mo­
menti, trovarono troppo piccolo il 
mondo per la loro grandezza, e trop­
po pochi gli uomini per inginocchiar­
si davanti a loro, furono umiliati da 
una condanna che donava la libertà 
nella verità.

Gli uomini sono più sensibili per 
la lotta della Chiesa in favore della 
libertà; ma non dimentichiamo che 
è la verità che ci fa Uberi, e che la 
Chiesa non sarebbe stata una scuola 
di libertà se non avesse avuto un ma­
gistero sovrano di verità infallibile, 
che faceva sentire il suo beneficio an­
che ai cenacoli di filosofi.

M, Cordovani O. P.

Arte Sacra

Noi abbiamo il dovere di proclama­
re questa benemerenza della Chiesa; 
questa apologia viva della sua missio­
ne divina. E dobbiamo mettere a ser­
vizio della Chiesa una filosofia schiet­
ta, che sia l ’uso genuino e virtuoso 
del nostro pensiero che sappia ele­
varsi fino al riconoscimento di Dio 
e all’adorazione della verità increata
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FER N A N D O  PR A M P O L IN I : S . Francesco (particolare)

Or è qualche tempo, ho letto con 
molto piacere, sull’« Italia » di Milano, 
un’articolo in cui. Don Mario Tantar- 
dini, della scuola B. Angelico, inten­
deva sottolineare lo spìrito eminente­
mente religioso che deve informare 
la mostra milanese degli Amici del­
l’Arte Cristiana.

Con l ’aggiunta di qualche nuova 
considerazione sullo stesso argomento, 
vorrei segnalare quella « sottolineatu­
ra » alla critica italiana e a ogni arti­
sta in generale, cercando di distor- 
glierne il significato convenzionale che 
qualcuno può averle attribuito veden 
dola adibita alla pubblicazione di un 
programma che per l ’autore aveva un 
particolare interesse.

Per riportarci alle origini dell’arte 
moderna dobbiamo risalire alla Rivo­
luzione Francese; perchè fu necessario 
quel sommovimento degli spiriti per 
liberare il campo dalle vuote formule 
dell’accademismo, e per riabbassare le 
gerarchie estetiche della letteratura e 
dell’arte che queste eran venute for­
mando.

E ’ naturale che gli artisti che suc­
cedettero a quel rinnovamento, oltre­
passati coloro che subito non seppero 
liberarsi dalla leziosità dei classicheg- 
gianti, ribellandosi a tutte le autorità, 
sbarazzandosi, infine, di ogni pastoia 
tradizionale, si siano creduti inizia­
tori di una nuova epoca.

Essi, ponendosi in un primo tempo, 
alla considerazione del vero, attraver­
so vibrazioni colorate (impressioni­
smo) e riprendendone poi i valori pla­
stici (cubismo), dopo essersi accorti 
che dalla soluzione del problema « lu­
ce » non poteva dipendere tutta la 
grandezza della loro arte, diedero le 
basi alla pittura moderna.

Il futurismo che venne più tardi, e 
dall’Italia, a fondere le teorie di que­
ste due scuole, aggiungendovi il di­
namismo e la teoria della compene­
trazione dei piani, ha portato all’ec­
cesso la somma di queste esperienze, 
ed ha fatto sentire il desiderio di tor 
nare sulla via, non più vana ma ormai 
divenuta necessaria, della tradizione.

Durante questa rivoluzione la pittu­
ra moderna, così come l ’arte in gene­
rale, trovandosi di fronte al problema 
della « forma », non si è  curata del 
« soggetto » che come di un pretesto 
qualsiasi, di un mezzo più o meno 
adatto alla interpretazione dei valori 
che le sono sembrati più aderenti allo 
spirito.

Questa, fra le altre addotte dal Tan- 
tardini, è la ragione prima per la qua­
le, a cominciare dal periodo neoclassi­
co, l ’attività artistica sacra era anda­
ta sempre più attenuandosi e svuotan 
dosi del contenuto spirituale.

I pochi che trattarono temi religìo 
si, non ci lasciarono che opere vuote 
di pregio dal lato spirituale e di valore 
artistico quasi nullo.

Perchè è da considerare che se non 
hanno avuto le prerogative sufficien­
ti per partecipare ai principali movi­
menti che ho accennato (movimenti 
che diedero la vera fisionomia all’ot­
tocento) essi hanno seguito l ’antica 
maniera accademica portandola sem­
pre più alla decadenza, fino alla esa­
sperazione del liberty.

Oggi siamo alla fine di tutte le espe, 
rienze, e di nuove, credo, non se ne 
potranno tentare. Il bailamme gene­
rato dagli ultimi demagoghi dell’arte 
moderna, è lu promessa di una nuova 
primavera, che a giudicare dalla brez­
za che Spira, non dev’essere troppo 
lontana.

Bisogna però segnalare ai « compe­
tenti »... agli « esperti » ¡n materia di 
organizzazione che alle ultime mostre 
d ’arte sacra, molti artisti furono invi, 
tati, che non avevano nessuna di quel­
le prerogative spirituali, se non arti­
stiche, necessarie ad affrontare con di­
gnità un tema religioso.

Non si riuscirà certo a riformare la 
coscienza degli artisti italiani col fa­
vorirne le troppo eclettiche esibizioni !

In alcune città d ’Italia stanno sor­
gendo Segretariati d ’artisti cattolici.

Lo studio della Agiografia, della li­
turgica e la conoscenza della iconogra­
fia ecclesiastica contribuirà certo alla 
formazione dell’artista cristiano, ma 
sarà necessario contemporaneamente 
(irocurargli ì mezzi per una fruttuosa 
meditazione, per portarlo a contem­
plare la verità.

Sandro Bini

V ita
Liturgica

III  D O M E N IC A  D O P O  P A S Q U A

L’occhio del mondo
Pià ci si stacca dal mondo, e più 

se ne acquista un concetto determina­
to. Ora che la liturgia del tempo pa­
squale c ’invila a volare, con la nostra 
preghiera, in altezza, nel sole di Dio, 
il nostro sguardo, abbassandosi, ab­
braccia un orizzonte completo, quello 
della nostra terrena dimora; e la litur­
gia della terza domenica dopo la Pa­
squa pronuncia giudizi e insegnam en­
ti su questo panorama della nostra 
vita inferiore.

Si ricordi : nella Domenica antece­
dente il nostro occhio era rivolto nel 
cielo a cercare la sorgente di luce che 
nel giorno di Pasqua tutto ce lo rese 
sfolgorante, e scorgemmo il cuore di 
Gesù, Pastore del mondo, che nel fuo­
co dell’amore e del sacrificio svelava 
Sè, e illuminava l’universo. Ora l ’oc­
chio si dirige su questo ordine presen­
te, temporale, visibile, che chiamiamo 
il mondo, e pregando osserviamo, con 
l’anima ancora piena dell’ebbrezza pa­
squale, ma subito percossa dalla per­
sistenza del mondo stesso che aveva­
mo un istante dimenticato o associa­
to alla nostra gioia.

Per comprendere la liturgia di que­
sta terza domenica bisogna quindi 
mettersi in questa duplice condizio­
ne d ’anima, parte tuttora assorta nel­
la contemplazione dell’eterna vita, e 
parte d ’improvviso ridesta all’osserva­
zione della vita temporale.

La sfera dell’invisibile e quella del 
visibile appariscono allo spirito o suc­
cessivamente ’o simultaneamente, e 
dal contrasto che ne deriva, nasce que­
sta preghiera. «M i vedrete... non mi 
vedrete ». Co.sl fu  appunto impiegato 
in apparizioni e scomparse il periodo 
che Cristo risuscitato trascorse ancora 
sulla terra.

A voler approfondire questo aspet­
to della liturgia odierna si arrivereb­
be a osservare come vi continui il con­
cetto di « fase », di transito, cioè, se­
condo il significato nominale del ter­
mine, e di u Pasqua ■»; passaggio, sta­
volta, dalla vita temporale all’eterna, 
flusso dalla storia alla sua prima forza 
e regola motrice, ch ’è Dio.

Ma penso che la liturgia d ’oggi vo­
glia principalmente parlarci del m an. 
do, m entre già di lontano vien insi­
nuando la prossima festa dell’Ascen­
sione.

Del mondo quindi parliamo.

II mondo in senso sociale
Mondo ha nel linguaggio sacro un 

triplice significato: di cosmo, di uma­
nità, di tenebre spirituali.

In questa liturgia si parla del Mon-~  
do inteso nei due ultimi significati.

E  precisamente, l’Epistola (in que­
sta Domenica, come nella precedente 
è l’Apostolo Pietro che ci offre l ’Epi­
stola) parla del mondo sociale, del­
l’ambiente umano in cui i Rigenerati 
vengono sempre a trovarsi.

L ’Apostolo Pietro viene stabilendo 
principa morali da cui deriverà poi il 
diritto pubblico ecclesiastico, l ’atteg- 
giamento spirituale dei cristiani nel­
la società, e l ’educazione civica che es­
si debbono, nella società organizzata 
a Stato, fedelm ente professare.

E questi principii morali sembra si 
riducano a due, almeno per quanto ci 
è dato desumere dal brano riportato 
nella Messa. E  cioè : una indipendenza 
spirituale e morale, per ciò che riguar- 
da il raggiungimento del nuovo fine 
proposto all’uomo redento, la vita so­
prannaturale ed eterna. Potremmo di­
re, con linguaggio moderno : una li­
bertà di coscienza e di vita religiosa, 
una concezione morale trascendente 
l’uomo e lo Stato, un superamento 
dell’umanismo, per tendere potenzial­
mente, cioè « come forestieri e pelle­
grini » alla forma sovrumana di vita 
instaurata da Cristo.

E secondo principio, che toglie al 
primo ogni possibile valore sovversi­
vo: l ’acquiescenza all’ordine giuridico 
con cui è organizzata la società (pur­
ché tale ordine stia nella sfera della 
sua competenza, non già puram ente 
materiale, ma anche in senso più lar­
go, naturale e umana). Anzi sembra, 
che l’Apostolo voglia derivare questa 
obbedienza allo stato sociale di fatto, 
proprio da quella superiorità di spiri­
to che più su s ’è detta. Libertà e ob­
bedienza non si urtano quindi nel 
cristiano. Chiesa e Stato non dovreb­
bero, a questo riguardo, contrastare. 
Vita soprannaturale e naturale, eterna 
e temporale, dovrebbero trovare in 
questa linea la maniera per convivere 
senza offendersi reciprocamente.

Il mondo in senso morale
Nel brano evangelico invece ben al­

tro è il significato della parola mondo.
Il mondo, in questo senso è quello 

definitoci da S. Agostino, nel Mattu­
tino delle tenebre del Giovedì Santo, 
la coalizione « degli amatori del m on­
do », cioè di quella complessa e coati- 
ca condizione umana che rifiuta il 
Vangelo.

Il mondo è l’antitesi pubblica di 
Cristo. Se Cristo è la sincerità, il m on­
do è l ’ipocrisia; se Cristo è virtù ve­
race, il mondo è virtù apparente; se 
Cristo è amore, il mondo è egoismo; 
se Cristo è pietà per il Padre e per i 
fratelli, il mondo è empio egoismo; se 
Cristo è la via dalla terra al Cielo, il 
mondo è la filosofia che trascina le 
anime dal Cielo su la terra; se Cristo 

sacrificio, il mondo è piacere.
Questa gioia procace e aggressiva 

turba non solo le anime dei buoni, 
ma tocca la stessa anima di Cristo, la 
quale intuisce la tristezza dei suoi, 
che per essergli fedeli .saranno soli, 
desolati, derisi, ridicoli!

Allora Gesù ci difende e scende nel­
le viscere della vita, per smascherare 
quel riso.

VAssistente
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L E  O P E R E  D E L L A  F U C l

LA VITA NEI CIRCOLI
GENOVA

Giornata fucina 
e Pasqua Universitaria

Il mese di Marzo ha veduto la rea­
lizzazione di due fra le più imporr 
laidi manifestazioni nostre.

La domenica 8 marzo i due Circoli 
Universitari hanno celebrato la «Gior­
nata fucina ». Dopo la S. Messa di 
Don Guano nella Cappella Univer­
sitaria, con buon concorso di fucine 
e fucini nella sede del Circolo ma­
schile ha avuto luogo 1’ assemblea, 
presieduta dai due consiglieri di zona: 
la Sig.na Martino e il doti. Grondo- 
sulla « Vita spirituale del fucino » se­
guì una vìva discussione, che si este­
se anche a problemi organizzativi co­
muni. L ’adunanza terminò coll’ ap­
posizione delle firme al libro dei soci, 
inviato dalla Federazione.

Nei giorni ultimi della settimana 
seguente, con invito a tutti gli stu­
denti, nella Cappella dell’Ateneo si 
svolse il corso di conferenze annuali, 
promosso da S. E. il Cardinale Arci­
vescovo in preparazione alla Pasqua. 
A un uditorio numeroso e attento par­
lò con efficace semplicità di parola e 
con viva conoscenza di alcune esigen­
ze spirituali odierne il Can. Prof. G. 
B. Ferraro, rettore del Seminario e 
assistente ecclesiastico del Circolo fu­
cino di Savona, trattando il tema 
« Vita e Cristianesimo ».

La domenica 15, il conferenziere, 
che la mattina di ogni giorno dopo la 
S. Messa aveva parlato ai fucini, ce­
le b rò  la funzione di chiusura, distri­
buendo'la Comunione a buon nume­
ro di studenti.

Dall’esito della prima rinnovazio­
ne di tale iniziativa, che deve costi­
tuire il centro dell’attività nostra nel­
la Università, e che l ’ambiente uni­
versitario ha mostrato solamente in 
parte di accogliere, come richiamo an­
nuale alla cattedra del Maestro di ve­
rità, la Fuci nostra, o meglio ogni 
fucino per la propria facoltà, trae con­
clusioni pratiche di più illuminato e 
più fervido lavoro di apostolato in 
mezzo ai compagni. Gruppi limitati 
in mezzo a una folla grande e varia, 
i nostri Circoli hanno in sè lo stimolo 
e l ’esigenza di una sempre più larga 
opera di bene, compiuto con quello 
spirito di carità nella verità e di pre­
ghiera fiduciosa, che animano tutta 
la nostra vita fucina.

BOLOGNA
Fervore di vita al “Tambroni,,

Dopo le vacanze natalizie il « Tain- 
hroni » ha ripreso le sue attività con i 
corsi di religione : morale liturgìa e 
con la Conferenza di S. Vincenzo che 
raccoglie un buon numero di iscritte. 
Il primo febbraio è stato consacrato 
ad un giorno di ritiro.

E ’ stata rieletta a presidente con vo­
to unanime dalle socie la Dott. Euge­
nia Ricci. TI consiglio è così composto: 
Vice presidente : Pina Salviati, segre­
taria Ilde dall’Olio, cassiera: Edoarda 
Cardini, consigliere Alfonsella Ugoli­
ni, Leila Fagioli.

La dott. de Toffol si presta per la 
biblioteca e la stampa.

L ’inaugurazione fu tenuta l ’8 feb­
braio e riuscì cordialmente simpatica 
per l ’intervento della carissima presi­
dente generale che illustrò alle nuove 
fucine con parola affettuosa lo spiri­
to della Fuci e incoraggiò le anziane a 
proseguire con fede e amore nelle 
idealità dell’associazione.

Funziona con regolarità il gruppo di 
studio di lettere : ed è stato iniziato 
il gruppo di scienze di cui daremo 
prossimamente notizie. Il gruppo di 
lettere è diretto dal Rev. prof. Marella 
del nostro Liceo Galvani.

Le relazioni sono state tenute con 
il seguente ordine:

1) Mons. Guizzardi : Lo sviluppo del 
concetto cristiano di storia dal Vecchio 
Testamento a S. Agostino.

2) Mons. Guizzardi : Il concetto di 
storia nel De civitate Dei.

3) Dott. Giovanna De Toffol : Svi­
luppo del concetto cristiano di storia 
dal M. E. ai giorni nostri.

5) Sig. Napolitano: Il concetto di 
una Provvidenza che si attua attra­
verso la storia respinge tanto il con­
cetto di legge di necessità proposto 
dallo .scientismo quanto il concetto di 
necessità proposto dal filosofismo.

6) Sig.na Edoarda Cardini : Il pro­
blema della storia è anzitutto un pro­
blema gnoseologico, non si può parla­
re di storia senza aver premesso la 
possibilità di esistenza di un reale fuo­
ri di noi e da noi assimilabile median­
te la conoscenza.

Altri temi verranno svolti nel mese 
di marzo.

PISA
Circolo “ Galileo Galilei,,

Il gruppo di studio di lettere è or­
mai bene avviato, sotto la guida del 
nostro Prof. Picotti, che ci ha tenuto 
due interessantissime e dotte conver­
sazioni su « Romanità e Cristianesi­
mo ». Ma ora sta a noi lavorare, giac­
ché i gruppi di studio non debliono 
essere lezioni, sia pure bellissime, te­
nute da un professore, ma relazioni 
dei singoli soci su di un argomento e 
discussioni degli altri che debbono 
portare il loro contributo e il loro in­
teressamento.

11 nostro dott. Montanari ci parlerà 
del De Civitate Dei di S. Agostino, 
Maccarone su Croce e Henri Lée ed 
altri su argomenti a loro famigliari 
e che possano interessare tutti.

Venerdì 6 marzo (non potendosi sa-

bato) si è fi'iiiita la giornata Fucina, 
apertasi con la Messa e la Comunione 
nella Chiesa Universitaria di S. Fre­
diano, con numerosi fucini e fucine e 
presenti vari professori.

Recatici alla nostra sede, in Via 
Tavoleria, e fatta colazione, si sono 
aperte le discussioni, che hanno trat- 
lato un po’ di tutto, dall’osservanza 
intransigente della Quaresim,a, che 
non deve essere affatto confusa col 
Carnevale, alla maggiore serietà od 
alla meno pigra collaborazione alla 
Scuola dì Religione, al gruppo del 
Vangelo, ed ai gruppi di studio, alla 
cultura religiosa che ognuno deve per 
conto suo formarsi.

Sì è deplorata la nostra generale 
ignoranza in Missionologia, proponen­
doci perciò di dedicare parto della 
nostra attività a questo studio così in­
teressante e di cosi capitale importan­
za per la propagazione della Fede. In 
questo campo la nostra opera deve es­
sere essenzialmente culturale, oltre 
che di preghiera e di contributo finan­
ziario.

Lunedì 9 è venuto Righetti, con cui 
abbiamo tenuta una discussione, che 
ha messo in chiaro alcune piccole di­
vergenze ed ha servito a spronarci al 
lavoro, alla meditazione e al desiderio 
vìvo di formarci una forte cultura in­
dispensabile sia per confutare gli av­
versari sia specialmente per attrarre 
a noi nuove anime assetate di luce.

Nel giorni 11, 12, 13, 14 marzo il 
prof. Giulio Facibeni ha tenuto la pre­
dicazione della Pasqua universitaria 
in S. Frediano davanti ad un numero 
notevole di professori e studenti.

La predicazione, semplice ed effica­
ce, è piaciuta, specialmente l ’ultima 
sera, in cui l ’oratore con parole di pro­
fondo sentimento cristiano e di dot­
trina insieme ci ha tatto rivivere il mi­
stero della Eucarestia e ci ha incita­
ti ad aprire l ’anima al Signore, che 
deve essere per noi il miglior amico.

Vogliamo pertanto ringraziare an­
che dal nostro giornale Don Facibeni 
per lo zelo e l ’abnegazione che ha po­
sto nella predicazione, lasciando per 
qualche giorno i suoi orfanelli per ve­
nire a fare del bene nell’ambiente uni­
versitario

Domenica infine da S. E. Mons. 
Attuoni, Vescovo Ausiliare, è stata ce­
lebrata la Messa e impartita la Co­
munione a molti professori e studen­
ti, oltre che a quasi tutti i fucini e 
fucine.

Sabato sera, 14 marzo è stato nostro 
graditissimo ospite Mons. Chiot, che 
dopo aver tenuto una conferenza sy 
Don Bosco nella Chiesa dei Cavalieri, 
ha gentilmente aderito al nostri invi­
to di conversare con noi al nostro cir­
colo, dove ha trattato con grandissi­
ma competenza e semplicità insieme, 
il non mai vecchio tema dell’amore 
cristiano. Desideriamo quindi ripe­
tergli il nostro ringraziamento anche 
in queste colonne.

Nel complesso possiamo dirci abba­
stanza soddisfatti della nostra attivi­
tà, specialmente della riuscita della 
Pasqua Universitaria; ma abbiamo il 
dovere di fare ancora meglio per l ’av­
venire.

Mai accontentarci della mediocrità, 
ma sempre avanti sotto il vessillo del­
la Fede!

PADOVA
Circolo “ Elena Cornaro,,

Dopo l ’inizio dell ’ anno accademico 
l ’incaricata per le relazioni dell’atti­
vità ne fece una per dimostrare la sua 
buona volontà e poi fece pnto e non 
riferì verbo. Anzi si ritirò a vita pri­
vata e dal suo romitaggio faceva così 
rare apparizioni nel mondo fucino, 
che la più impertinente delle pata­
vine (id est Valeria Cantoni) malignò: 
« Siamo in buone mani; quand’an­
che le venga la voglia non saprà cosa 
riferire ». Vero è che la sullodata in­
caricata ha una diligente informa­
trice di ogni minima mossa dell’Ele­
na Cornare,, e sa trovare 1’« incipit» 
delle gesta padovane femminili. Il 
quale, in omaggio all’iniziativa glo­
riosamente patavina della Goliardia 
fucina, fu dato dalla festa delle ma­
tricole. La commedia « Che per la.... 
rara », lavoro di intonazione singo­
larmente intellettuale e universitaria 
(ci credono i 3 della goliardia P) deli­
ziò matricole e non matricole con una 
visione di romantici fagotti venuti dal 
paesello e di non meno romantiche 
scarpe da lucidare e patate da sbuc­
ciare. Poi venne la parte seria. Ange­
la Gotelli, venuta espressamente nel­
la nostra città, delineò alle matricole 
l ’alto compito che la Fuci si propone 
e si sforza di attuare sopratutto nel 
campo culturale, i risultati finora ot­
tenuti e in particolare i mezzi di lavo­
ro e i doveri delle socie. Alle matri­
cole veniva poi regalato dal Circolo 
il messale festivo a simboleggiare che 
tutta la nostra opera deve prendere 
vita e impronta da una robusta pietà.

Terza ed ultima battuta: cioccola­
ta, panna e biscotti: era di carnevale 
e bisognava rispettare la tradizione.

Il 26 febbraio, il chiar.mo professor 
Luigi Stefanini della nostra Univer­
sità tenne ad inizio del gruppo di 
studio sul problema storico una sin­
tetica lucidissima lezione sulla libertà 
dell’uomo come condizione necessaria 
perchè si possa parlare di storia. Di­
sgraziatamente la lunga malattia del­
la carissima socia Silvia Gamba, che 
sotto la direzione del Rev. Assistente 
doveva guidare in seguito il gruppo, 
impedì che esso si svolgesse regolar­
mente.

In preparazione alla Pasqua ci sia­
mo racolte in ritiro : le meditazioni 
ci furono predicate dal nostro Assi-

slonte. Ora, dopo Pasqua, faremo gli 
Esercizi Spirituali.

II Sabato Santo le poche fucino ri­
maste a Padova hanno portato il 
pranzo pasquale alle famiglie povere 
assistito dalla nostra S. Vincenzo.

Della Giornata fucina il solo accen­
no; ne hanno dato larga relazione î  
fucini insieme con i quali l ’abbiamo 
celebrata in armonia di ideali e di le­
tizia.

VICENZA
Giornata fucina 

e Pasqua Universitaria
Ogni tanto anche Vicenza si fa vi­

va sul giornale con un po’ di crona­
ca della sua vita. Cominciamo dalla 
« Giornata Fucina ». Alla mattina S. 
Messa, che in origine doveva essere 
solo per fucini e studenti medi su­
periori, ma che finì per accogliere 
tutti gli altri studenti medi inferiori, 
che celebravano essi pure la festa di 
S. Tomaso, dato che erano rimasti 
senza sacerdote.

Quanto alla gita, il Presidente pre­
ferì non prendersi dei grattacapi, e 
partecipare alla gita indetta dalla Fu­
ci di Padova, nostra sede universita­
ria. Alla sera il Dottor D. Giusep­
pe Bollo, Insegnante di filosofia nel 
nostro seminario, ci tenne la coinme- 
moraziono di S. ’l’omaso, illustrandoci 
il problema degli universali; le varie 
soluzioni date dai pre e post scolasti­
ci, ed infine la soluzione data da S. 
Tomaso. Inutile dire che fu applau- 
ditissimo.

Quanto alla Pasqua Universitaria, 
essa venne predicata nei giorni 25, 26, 
27, 28, 29 marzo da Mons. Fritz di Ve­
rona. Egli la prima sera parlò in ge­
nerale per tastare, come disse lui, il 
terreno, ma lo altro sere, quando par­
lò della purezza, della Fede, della 
Confessione come Lui solo sa fare, av­
vinse il numeroso uditorio.

La partecipazione di elementi estra­
nei alla FUCI fu davvero notevole, ed 
andò aumentando di giorno in gior­
no tanto da riempire completamente 
nell’ultima sera e la mattina delle 
Palme alla Messa tenuta nell’oratorio 
dei Filippini. Ivi parlò il nostro As­
sistente P. Meggiolaro che coronò il 
ciclo delle conferenze, riassumendo 
quelle tenute da P. Frizt ed incorag­
giando a proseguire nelle vie della 
Fede. Tutti poi ci accostammo alla S. 
Comunione.

Ora c ’è Ferrara che ci aspetta, e 
speriamo d ’andarci in buon numero 
dato che oltre ad essere abbastanza 
vicina, dobbiamo tener alto il nome 
di Vicenza.

E per ora arrivederci.

FORLÌ
Segretariato maschile 

“ G. B. Morgagni,,
Martedì 7 aprile, in ritardo, si è ce­

lebrata la Giornata Fucina. La mat­
tina, universitari e studenti medi han­
no assistito alla S. Messa celebrata 
dall’Ass. Eccles. Can.co Calandrini e 
si sono accostati alla Mensa Eucaristi­
ca, raccolti nella Chiesina detta del 
Miracolo, eretta dai Forlivesi nel luo­
go che vide illesa dalle fiamme una 
immagine della Beata Vergine e par­
ticolarmente cara a quelli di noi che 
da qualche anno, nei periodi di va­
canza, quotidianamente vi si raccol­
gono in preghiera.

Al pomeriggio poi nella sede del Se­
gretariato, il Can.co Calandrini ha 
parlato su S. Tomaso, illustrandone, 
a fianco dell’immensa importanza del­
la sua opera intellettuale, che ne fa 
uno splendente spirito del quarto Cie­
lo dantesco, la angelica vita ammire­
vole in un genio di tal levatura, l ’a­
more Eucaristico che in modo così su­
blime si rivela nei bellissimi inni; 
virtù che lo hanno reso Santo.

Seguirono poi alcuni accordi sulla 
futura attività del Segretariato che 
speriamo feconda.

CESENA
Segretariato Maschile

Lunedì, 6 aprile u. s., il nostro Se­
gretariato ha commemorato il 30“ del­
la nascita di Pier Giorgio Frassati, al 
cui nome è intitolato.

Al mattino, alle ore otto, una deci­
na di fucini e una ventina di studenti 
medi, si sono raccolti nella Cappella 
Eucaristica del Duomo per partecipa­
re al S. Sacrifìcio ed accostarsi alla 
Sacra Mensa. Mons. Radaglia ha mi­
rabilmente tessuto l ’elogio delle due 
prerogative che più spiccarono in Pier 
Giorgio: la virtù della purezza e la 
gioconda e spigliata modernità del 
tratto. Queste due doti, come hanno 
potuto coesistere ed armonizzarsi nel 
giovane che abbiamo preso a model­
lo, così devono pure coesistere ed ar­
monizzarsi in ogni fucino, in ogni 
studente cattolico. Alla chiassosa gio­
condità il fucino deve saper far segui­
re la serena compostezza.

Alle nove, i convenuti si sono radu­
nati nei locali del Circolo Fede e Pa­
tria, e hanno consumato allegramen­
te la colazione, molto gentilmente of­
ferta dalla Giunta Diocesana.

Alle nove e mezza, si è aperta l ’adu­
nanza. Il nostro nuovo reggente. Bal­
lista Giovanni, ha commemorato con 
parola commossa il nostro Pier Gior­
gio, che ci sorrideva dalla grande im­
magine, che la squisita gentilezza del­
la Madre sua ha voluto donare al no­
stro Segretariato.

Ha fatto seguito una relazione del­
l ’amico Giorgi ni, che ha trattato dei 
doveri e dei compiti del fucino. E ’ 
seguita una interessante discussione, 
da cui sono scaturite diverse proposte' 
pratiche, che il nuovo reggente cer­
cherà di mandare ad effetto.

Ha chiuso l ’adunanza il presidente 
della Giunta, Avv. Andreucci.

S. M. CAPUA VETERE 
Attività de! Segret. Maschile

Lavoravamo in silenzio, nella con­
vinzione che il merito s’accresce quan­
di' il lavoro resta senza riconoscimen­
to. Dello stesso avviso non è pertanto 
il carissimo Dott. Orecchia, il quale 
(anche per far onore al suo nome) sta­
volta ci ha tirato la medesima, per il 
nostro ostinato silenzio. Ed allora?...

Fiato alle trom be!...
E giacché un po’ di dignità la sen­

tiamo anche noi, specie se provocati, 
cominciamo col gridare, anche a chi 
non vuol sentirlo, che S. Maria C. V. 
lavora e molto, tanto da non aven 
neanche il tempo per farlo sapere. 
Sembra esagerato?... Ne dica qualche- 
cosa l ’illustre Presidente Generale che 
si degna seguirci nel modesto lavoro; 
e se gli è grave parlare, diremo noi.

Il nostro Segretariato, che ha appe­
na un anno di vita, conta già 30 stu­
denti fucinati, e molti altri in via di 
fucinazione. L ’attività iniziata al prin­
cipio dell’anno, continua fervorosa, 
nelle molteplici manifestazioni.

Il corso di Religione, svolto dal no­
stro Ass. Eccl. Rev.mo Can. R. Ric­
cardi, ha per oggetto, quest’anno il 
« Credo ».

Si svolge settimanalmente il ciclo 
di conferenze fucine, aperto con una 
prima fatta dal Presidente Alfredo Ro­
mano, sul tema : « Pier Giorgio Fras­
sati, simbolo di giovinetta fucina ».

Ogni giorno festivo i fucini ascol­
tano la Messa Universitaria seguita li­
turgicamente.

Si è formato il gruppo artistico, sot­
to la direzione del fucino Antonio Si­
curezza: artista autentico, vincitore 
del 2“ premio della Mostra fucina di 
Trieste.

Fiorente la Sezione filodrammatica, 
che, non è -molto, recitò a Caserta, al­
la presenza di S. E. Mons. Moriondo, 
« La Fiaccola » di Cesare Ambrosi. In 
questa occasione, il Direttore della fi­
lodrammatica, Sig. Alfredo Robano, 
tenne un breve discorso, illustrando, 
gli scopi della F.U.C.I. ed invitando i 
giovani universitari di Caserta a en­
trare a far parte della nostra bella 
associazione.

Grazie a Dio, a meno di un mese, 
da quella entusiastica manifestazione 
fucina, vediamo, con molta gioia, co­
stituito a Caserta un promettente Se­
gretariato, di cui sarà data a parte 
ampia relazione.

Siamo ancor lieti l ’annunziare, che 
la vitalità del nostro Segretariato, ha 
acceso la gelosia delle nostre colleghe 
universitarie e fra breve sorgerà a S. 
Maria anche un Segretariato femmini­
le. Siamo grati alle colleghe, perchè 
una nobile gara, non può che spro­
narci verso ascensioni maggiori. E 
basti ! solo, per conchiudere, dirò che 
dopo la rapida rassegna del nostro 
modesto lavoro, sento più vivo il do­
lore della tiratina d ’orecchi. Ha qual­
che lenitivo il caro dott. Orecchia ?

LECCE 
Segretariato 

“ Pier Giorgio Frassati,,
La Pasqua Fucina  è stata celebrata 

nel nostro Segretariato con vero spi­
rito di fede ed unità di affetti.

Nei giorni 1-3 c. m. il nostro As­
sistente P. Raimondo G. Del Prete S. 
.1., ci ha dato un corso di Eserciù 
Spirituali, ai quali tutti abbiamo par­
tecipato. Il Sabato Santo, una balda 
schiera di fucini si recò nell’Asilo di 
mendicità ad irradiare del loro giova 
nile sorriso i poveri ricoverati, che 
sentitamente commossi ringraziarono 
a mezzo di un loquace interprete. Il 
giorno di Pasqua l ’Assistente ha ce­
lebrato la S. Messa, e tutti vi hanno 
assistito, coronando con una solenne 
comunione il breve ritiro spirituale. 
Alle ore 11 una rappresentanza della 
F.U.C.I. si è recata a porgere l ’omag­
gio di figli devoti al beamato Vesco­
vo di questa città Mons. Alberto Co­
sta. Egli ci ha cordialmente ricevuti 
ed ha per noi avuto sincere affettuo­
se parole di augurio per un più vasto 
sviluppo e perfezionamento dell’opera 
universitaria della sua diocesi.

Passo subito alla riunione del lune­
di 6 aprile, anniversario della nascita 
di Pier Giorgio Frassati, cui proprio 
quest’anno abbiamo voluto intitolare 
il nostro Segretariato.

Alle ore 15,30 s ’inizia la seduta. Le 
decisioni più importanti sono quelle 
riguardanti due nuove forme di atti­
vità che sorgeranno qui in Lecce per 
opera della Fuci e che porteranno il 
loro valido contributo a quelle già 
esistenti.

Venne approvata l ’istituzione di una 
Sezione di carità, che avrà un vasto 
campo di azione in seguito ad ulte­
riori accordi. Per quest’anno venne 
delegato come presidente di tale se­
zione Io stesso reggente Alberto Sta­
no, che si porrà subito al lavoro.

Il socio Giuseppe Barbano riferì sul 
primo Convegno Missionario di Roma 
0 deliberammo in proposito la crea­
zione di una Sezione Missionaria, a 
capo della quale sarà per quest’anno 
il Segretario Giulio Losavio. Seguendo 
le direttive tracciate dall’ordine del 
giorno del suddetto Convegno Roma­
no, si stabiliva di celebrare il 24 mag­
gio la giornata missionaria e di aiu­
tare con un sussidio la borsa di stu­
dio richiesta dalla Federazione per un 
chierico indigeno. Si fissarono pure 
alcuni temi d ’indole missionaria da 
svolgersi dagli stessi fucini. Il collega, 
Nicola Forestiere venne ad unanimità 
delegato a rappresentare il nostro Se­
gretariato a Padova in occasiono del 
Centenario Antoniano.

L ’animata seduta durata circa 2 ore 
ebbe termine con una bicchierata of­
ferta dall’Assistente e col canto del­
l ’inno della F.U.C.I. Tutti i presenti 
posarono dinanzi all’obbiettivo.

L ’indomani 7 aprilo eravamo in gi­
ta a S. Foca: fu una giornata di schiet­
ta gioia trascorsa in riva al mare.

A conclusione della Pasqua Fucina, 
da noi santamente celebrata, ci giun­
se da Torino un magnifico ingrandi­
mento di colui, che noi abbiamo scel­
to come angelo tutelare del nostro 
Segretariato: Pier Giorgio Frassati, 
munifico dono della distintissima Si­
gnora Frassati, madre del compian­
to giovane. Da queste colonne inten­
diamo rivolgere a Lei la nostra profon­
da riconoscenza, sicuri che lo sguar­
do del suo amatissimo Pier Giorgio 

che noi abbiamo collocato nel posto 
migliore della nostra sede — c ’inco- 
raggerà ad una sempre più vasta atti­
vità nel campo dell ’apostolato carita­
tivo in seno all’azione cattolica.

N O T I Z I A R I O

Le onoranze di L. À. Muratori 
a Modena

Il Ministro dell’Educazione Nazio­
nale on. Balbino Giuliano, è giunto 
a Modena il 12 aprile u. s. per parteci­
pare, in rappresentanza del Governo, 
alle onoranze muratoriane. Egli si è 
recato subito alla Chiesa di Santa 
Maria Pomposa, accompagnato dal 
Prefetto e dal Podestà; e nel momento 
in cui il Ministro dell’Educazione Na­
zionale entrava in Chiesa è stata sco­
perta la tomba monumentale di Lu­
dovico Antonio Muratori, pregevole o- 
pera dello scultore Ludovico Pogliaghi.

L ’Arcivescovo Bussolari ha imparti­
to la benedizione alla tomba, quindi 
ha celebrato la messa alla quale hanno 
presenziato le autorità cittadine e le 
rappresentanze di Modena e di fuori.

Dopo la messa, l ’Arcivescovo ha let­
to una fervida adesione del Papa, tra­
smessa dal Card. Segretario di Stato 
Cardinale Pacelli.

Il Ministro Giuliano e le altre auto­
rità sono quindi passate alla « Casa 
del Muratori », elogiando i restauri 
voluti dal Podestà, visitando poscia 
il Museo muratoriano, seguendone la 
illustrazione fattagli dal prof. Gio­
vanni Canevazzi, Presidente della Re­
gia Accademia di Storia Patria, pro­
motrice delle onoranze odierne.

Al teatro municipale hanno parlato 
Mons. Galbiati, prefetto dell’Ambro­
siana; il Ministro Giuliano; il prof. 
Canevazzi e, infine, l ’oratore ufficiale, 
prof. Giulio Bertoni dell’Università di 
Roma.

Settimane universitarie 
di Salisburgo

Il comitato direttivo del movimen­
to per la creazione di una completa 
università cattolica a Salisburgo ha 
diramato una notificazione, nella qua­
le si annupzia una serie di conferenze 
per l ’epoca dal 3 al 22 del prossimo 
agosto.

Il programma delle conferenze com­
prende i seguenti temi : « Cristo » (o- 
ratore: Carlo Adam dell’università di 
Tubinga); « L ’anima um ana» (Rodol­
fo Allers della università di Vienna); 
« Struttura sociale secondo i principi 
cattolici » (Giorgio Baumgartner della 
facoltà teologica di Salisburgo) ; « 11 
diritto della vita del medioevo » (Cor­
rado Beyerle dell’università di Mona­
co); «Dante e la civiltà europea» 
(Edoardo Bullongh dell’università di 
Cambridge); « La situazione spirituale 
contemporanea » (Giovanni Eibl del­
l ’università di Vienna); « L ’atto di fe­
de » (Carlo Eschweiter dell’accademia 
di Stato d i' Braunsberg); « La vita 
spirituale del medioevo » (Enrico Fin­
ke, presidente della società « Goerres », 
dell’università di Friburgo in Brisgo- 
via); « Filosofia e scienze sperimenta­
li » (P. Agostino Gemelli O. F. M., 
rettore dell’università cattolica di Mi­
lano); « Antichità, germanesimo e 
chiesa cattolica » (P. lldefonso Herwe­
gen O. S. B., abate di Maria Laach); 
« Introduzione della filosofìa » (Die­
trich v. Hildebrand dell’università di 
Monaco); « Il sistema di S. Tommaso 
d ’Aquino » (Jacques Maritain; del- 
V a Institut catholique di Parigi); « Il 
problema della teologia e la odierna 
teologia protestante » (P. Enrico Przy- 
wara S. J .  da Monaco); « Il fondamento 
filosofico delle prove dell’esistenza di 
Dio » (Bernardo Rosenmöller dell’u­
niversità di Münster in Westfalia); 
« Elementi di metafìsica » (Paolo Si­
mon dell’università di Tubinga); « Le 
confessioni di S. Agostino » (Giorgio 
Wunderle dell’università di ;Wurz- 
burgo).

Questi corsi, che dureranno tre set­
timane, hanno lo scopo di dare ai 
cattolici credenti ed anche ad altre 
persone desiderose di conoscere la ve­
rità, insegnamenti e incitamenti, at­
ti a far apprezzare i valori ed i meriti 
della nostra religione nei campi del 
pensiero, della politica, dell’istruzio­
ne, dell’arte e dell’economia. Gli o- 
ratori sono tutti uomini di profondo 
sapere e di universale riputazione, di 
vari paesi, che sapranno svolgere gli 
argomenti in modo scientifico e piano 
e quindi altamente efficace.

Il numero di
STVDIVM

DI MARZO

contiene questi scritti:

SOMMARIO

G. L a m i ; Ricordo fucino  
di Padre Semeria. - S. Con­
t r i : Sull’estetica di B. Cro­
ce. - R. B o s s i  : Sul metodo 
e sui principi della geom e­
tria. - G. B. Mo n tin i : Le 
idee di S. Paolo (L’Aposto­
lo e la Filosofia). - R a s s e ­
gne : I problemi filosofici 
dei convegni fucini : La F i­
losofia e le scienze (G. Ma­
ritain). - Alcuni aspetti dei 
rapporti fra  la Scienza e la 
Fede (E. Pistoiesi). - L e t ­
t e r e  d a l l ’E st e r o  : Svezia 
(G. V .). - T ra la  v ita  e  il  
LIBRO : (Giudizi di Papini e 
Croce su « La filosofìa del­
l ’Arte » di G. Gentile). - 
R e c e n sio n i ; Westermarck - 
W. Cesarini Sforza - Croce 
e Caramella - Aznar - Re­
nard - Rothe - Moretti. - 
S eg n a la zio n i. - V ita  d e l l e  
U n iv e r s it à . - V ita  d ella  
F .U .C .I. - V ita  d e l l ’Azione 
Catto lica  : La costituzione 
del Segretariato Centrale 
per la Cultura - Il punto di 
vista della F.U.C.I. - I me­
dici cattolici in Francia. - 
Il lavoro delle biblioteche 
cattoliche in Germania - 
L’azione cattolica austriaca 
ed il problema della stam­
pa in Austria e in Germa­
nia - L’apostolato intellet­
tuale delle <( Settimane So­
ciali » del Canada. - G u i­
de BIBLIOGRAFICHE : L ’educa-

zione.

GIORGIO ZORAS

LE CORPORAZIONI 
BIZANTINE

EDITRICE STUDIUM

L. 12

GIORGIO BO

Studio sul
“ Libro del Prefetto „ 

deir Imperatore Leone VI

IL PENSIERO Di S. TOMASO 
SULL’ORIGINE 

DELLA SOVRANITÀ

EDITRICE STUDIUM

L. 4
A cura della Federazione Universitaria 

Cattolica Italiana
I gino R ig h e t t i, Direttore resp. 

F ederico  Al es sa n d r in i, Condirettore 
ripograiìa Poliglotta « Cuore di Maria » - Roma 

Via Banchi Vecchi, 12 - Telef. 52-576


